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SERENISSIMO 

PRINCIPE. 

A Tragedia , elio 
rapprcfenta le for- 
tune de Regi , a 
perfonc di regio 
Sangue ragioneuolmente fi deuc . 
Comparuc su I Teatro in Bolo- 
gna il mio Crifpo da' Contutori 
del Collegio di S. Tornalo d'A- 
quino, recitato co bella pompa di 
Scene . S' elponc hora col mezzo 
clic Stampo [; publico giudizio 
Acl Mondo* Lo conlacroa V,A, 
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Serenili. come a Principe, in cui 
non meno il fafto di qualificata 
fortuna , che ]o fplcndore di con- 
tinuata maeftà gloriofamence ri- 
luce. Dcgnifi V. Altezza Scre- 
niffima gradirlo fe non per altro , 
almeno , perche contiene la in-, 
noccnte caduta d' vn Cefarc , la 
di cui Maeftà , con immortali 

: fucceffi , è pallata felicemente^ 
nella fua Auguftiffima Cafa, che 
fatta Seminario d* Augufti , Tep- 
pe conlafomma de* proprij me- 
riti , farfi quafi hereditario quell* 
Imperio , che ncll* Auftriaco fan- 
gue cotinuato per tanti {ècoli,può 

j con ragione vantarfi d'eternità, 
Priego frà tanto il Ciclo , che fi 
come la fe nafeerc degna della 

tra- 



tragica Maeftà , così la confimi 
1 lonrana da ogni tragico auucni- 
mcnro , mentre al piede di Vo- 
ftra Altezza Serenissima profon- 
damente m* inchino . Di Bolo- 
gna li 3 o. Marzo 1 66 1. 

Di V. A. Screnifs. 



Humtt ifs'mo , e DetiotiTsìmo Seruit. 
(7/0 VrAncefco Sandro Are 
ài ac, dì Aitletò * 



IN CRISPVM 

TRAGAEDIAM 

IOANNIS FRANCISCI 

SAVARI 

Milctcnfium Archidiaconu 

ARGVMENTVM. 

D.JjAtìnis Dominici C afini in jrchigymnA- 
fio Bononienfi pubi rei Afathemtttca- 

rum Doèlorij . 
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Rifpc,nouercales cafte indignatila amo. 
rcs > 

Suplìcium falfo crimine triftis obis . 



At pietas hoftìs patriu fcelus omnc recludit, 
Incetti caftas crimen amoris amor . 

Qiu'n dura ìnfontem fcruatmffcratafecuris 
A J patris> heu feras, exanimis lachrimas . . 

Amplexufq; inter moreris gemitufq-, tuoni: ■ 
Sic iuuat extremù claudere Crilpe diem . 
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PERSONE. 

Ombra di Maflìmiano Imperatore . 
Coftantino Augufto . 
Plautino Configlielo . 

Beronicc, Prtncipcffa della Pannonia » 

Fiatilo, amante di Bcronice . 

Eufcmio, Aio dì Bcronice . 

Crifpo, Cefare . 

Artemio, Tribuno . 

Faufta Imperadrice, amante di Crifpo . 

Nudriccdi Faufta . 

Domizio, Gap tano della guardia di Co- 
ftantino • 
Meffo. 
Choro (labile . 

Choro di Soldati, che non parlano . 

La Fauola fi finge in Roma • 

Mutazioni . 

Roma co'l Campidogl io io Frontifp : cio . 
Camera Reale di Faufti con Tedia in Fionti- 

fpicio. 
vSala Reale con colonnate . 

Giardino. 
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FAufta, figlia di MaffimiAno Imperadort 
fioretta di Adafjenz^to > moglie di C c [{un- 
tino ti grande y innamorata di Cnfpo Ce fare 
Juo fìgliaftroydopò varii contraftì d' 'animo agi- 
tato ad vn tempo ifiejfo dall' amere y e dall J 
honore > vinta alfine dalla violenta amoro- 
fategli di/copre amatele lo ricerca d'amore. 
JZgli attonito ali* impenfiata nchiifia^ ne ufi* 
ti* compiacerla . F auffa impaziente della re- 
f>klfa<> muta l % amore in odio : accuf a al Pa- 
tire ti Figltajtro > come violatore del fuo letto 
maritale . Coftantwo predando fede al fi- 
g urato delitto ^condanna Cnfpo alla morte • 
Atcntre da [noi più cari è follccitato ad effia- 
j minare piti diligentemente la caufa del fuo 
\. condannato fìgliùolo , a certi ffimi documenti 

10 rieonofee innocente . Comanda la fiofipen* 
fione della fulminata fientenfa ; ma arriua 

11 Meffio a tempo<> che il Carnefice haneuagii 
dato tri colpi-* e non hauendo potuto troncargli 
ti collo y in vigor della legge } che vietaua il 
quarto colpo , l afe iato haueualo femiuiuo . In 
queftaguifa è portato nella Reggia , doue tra 
le braccia dell' ingannato Coft amino e f sai a 
l % vltimo fpirito . 

*: A * f •- AT- 




ATTO PRIMC 

SCENA P H I M A. 

La Scena rapprefenta Campidoglio. 

Ombra, dt Afaffimiano Impe- 
ratore . 

Val dì fiero dettino onta nouell; 
Mi trahe del giorno à la perda 
talucc? (n< 
Forfè nouo decreto a nuoue pe- 
Pur* lior mi dannale più crude* 
. le inferno , ;/ 

Nel regnodt viuenti à me prefcriuc 
Del Giudice infcrnal Tvrna fatale ? 
Come mai fofterrà con occhio Inferno 
Vfo a tenebre eterne, vio ad borro ri 
L' aureo afpetto del Ciclo alma defonta 
SiVfi, d'alca vendetta il viuo ardore, (t< 
Che m'accedcc m'infuma,e nclmio per 
Forma più crudo Inferno , in nuona forti 
A la luce del giorno , a rai del Sole 
Apre, & auuezza il difufato fguardo • 
Roma è pur quefta,oue in trionfo eccclfc 
Mi vide il Lazio insuperbire altero » 
E gir legati al mio gran i arro alianti ^ 
Scitnj> Sarmati, Gothi, Alani *e Perii» 
E itupido ammirò d' vn Mondo intero 
In vn folo trionfo il fafto accolto . 
che giouò, fe riucrenti Io vidi 

A f Ver 



!• ATTO 

Ver me d'Afia i Tiranni , c dar tributo 
Debellata > al mio pie l'Africa adufta , 
Mentre di c oltantin 1* ira fatale 
Sola afpirando a l'vfurpato Impero^ 
Inhumana m' vecife , e col mio fangue 
[ Funciiò di Marfìlìn il greco lido ? 
Ne di Faulta u me figlia, a lui conforte 
Gli ampleffì pi), le geniali piume 
L* ira frenar nel Genero fuperbo j 
Mà nel fuo petto ambiziofo, e crudo 
Più, che legge di fangue arfe, e prcualfe 
D'vno imperio maggior fete noccntc , 
Sete, eh* ou' arde, in difulata forte (pio 
Traggc 1' huomo a calcar barbaro,& citi- 
* Con fact ilego piede huominf,e Numi . 
Mà fe giacqui i angui gno, informe butto» 
S'à l'efangue cadauero infelice 
Mancò Phonor de la pietofa tomba ; 
Se per tanti anni inuendicate Io vidi 
L'offeie mie nel Regnator crudele ; 
Pur goderò, quando de' Cieli il Fato 
Prefcriue à l'onte mie tarda vendetta ; 
Tarda, ma cara, e forfè anco più graue 
Quanto più tarda : Il fulmine Celclte 
Scende più fiero a tempeftar sù gli empì , 
Se lavendetta Aia tarda il Tonante . 
Già preferitto voler di Nume eterno 
Vuol, che di quefta foglia, ou'Io fuperbo 
Reflfi vn tépo lo Scettro,e'l gra Diadema» 
Si feonuorga la forte, e'n fiera guifa 
Cada la pompa, e A conturbi il fafto . 
lo la Furia farò : d'A letto in vece , 
.^Nel fen de l'empio Augufto atra»e funefta 

No/i Par#» 



PRIMO. il 

Face gì" infpirerò di rabbia, c d' ira , 
Ond'ei del proprio (angue il molo infetti, 
E ne [* altrui caduta il proprio fafto 
Deplori eftinto,ela inpcrba fronte 
Cingan con rio Dcftin Mi feria, e Lutto . 
Arda Fauiìa di fdegno, e in fiera guifa 
Profano amor degeneri in furore , 
Onde allerta iuperba, cccelfa foglia 
Sia per numano error tragica feena , 
In cui fnncfV in volto, arri in fembiante 
Paiièggin fieri, e Ja Miferia, e'I Lutto . 
«Quindi tragga il natal l'alta vendetta , 
Che può le pene mie temprare in parte > 
- Benché mai non ifeemì , e non rallenti 
Gli vfati ardori fuoi pena d' Inferno » 
Di cui,benche lontano, entro il mio petto 
Ogni ftrazio,ogn» duo!» mifero, Io Tento ♦ 
E ben eh* il Fato cftremo al fangùc mio 
Sourafte,e'morte al fuo misfatto horrédo 
Pur nulla Io curo : Inccncrifca, & arda 
Il Mondo intero , e la natura torni 
A quel nulla primier, pur eh' Io rimiri 
V indicato il mio fanguc,e'l tolto Impero. 
Setban più vino infra gli eterni ardori 
Il defìo di vendetta alme fepolte . 
Su, fi vibri la face, e quefta fiamma , 
Che fiàma è pur di Flegetontc , aggiunga 
A le vampe di Fauftaardornoueìlo • 
Cada, e fu netti il fùol fangue innocente : 
Ondeggi in mar di lutto il fiero AuguRo, 
E del nemico a le mìferie acerbe 
Rida Maflìmiano : Ad alma offefa 
Contento apporta il fuo nemico cùìnto . 

A 6 5CE- 



12 ATTO 
SCENA SECONDA. 

Sala Reale con Colonato. | ? 

Coflantinoy P Untino . 

C0.T"\Vra forte de* Gradi ! Afpra fortuna 
ÌlJ Del Diadema Rcal sépre è cófqrte» 
E in mar di cure hortibili , e funefte 
D'alma regnate il dubbio legno ondeggila. 
Qiiando in placido fonno ognun ripofa , - 
E in dolce quiete i (enfi appaga , ] 
Sol chi regna,non pofa : Vn regio Scettro 
Incapace è di fonno Er dubbio teme 
Sempre-in fc fteflo, e di fe ftelTo incerto: 
Pende fempre, e pauéntaje ne fuoi mali 
Fatto quafi immortai» fembra Fenice • 
E farà chi di regno anima auara 
Moftri tal'hora?Ah,che di regno in petCo 
Nutre auaro defio chi non conofee 
Quanto pefi lo Scettro» e quanto grauc 
Sia del Diadema il riuerito pondo « 
Già con profpero Fato in lieta forte 
A l' imperio del Mòdo il Ciel m' affunfc ; 
Mirai ai fangue hoftil formato vn mare > 
In cui de' ribellanti in fiera guifa 
Naufragar© i Cadaueri infcpolti 
E Mafienzio, e Licinio in vno eftintl , 
Eie inedie domeftiche>e 1' efterne, 
Vidi fupplici, e chini a* piedi miei , ^ 
Con l'Oriente, e l'Aquilone^ l'Auftro 

; on£ hicder perdono, & implorar pietadc. > 

% b'«o Ma 



PRIM O. 13 

Ma che giouan V altezze, ond* Io fuperbc 
Rifplcdo, e pur douuque il Sol fìàmeggù 
Alteramente riuerito Io fono , 
Se di cure mordaci al graue incarco 
Sottoporlo il mìo cor iofpira, e geme > 
TU. Augurio, in lance egual libra il Tonate 
Regno, & alma inquieta . Inuano attende 
Da gli Scettri ripofo altera fronte , 
Che di Reale honor fuperba fplencle . 
Cui di Regno potfentc il fafto inalza^ 
Sempre preme Fortuna, e regia verga 
Il fofpetto, e'1 timore bà per compagno. 
Ma chi fole è tiranno, e Scettro regge 
Con v iolenta man rapito altrui , 
A fortuna sì rea foggetto viite . 
Ma chi con giuria man verga reale 
Di patria alrczza hereditario honore > 
Softicn, douuto fuccclfor , non teme 
Le congiure de' Gran .li, e le temperie 
t)e la vii plebe inftabilc non cura ; 
CKc (incera è la fede oli* altri regna 

. Per natura, e per legge . U Ciel a diede 
Vno Imperio paterno, e'I Mondo intero 

i Come douuto faccetto r t'affo rie , 
T' adorò rìuerente, e di Tua forte 
).e fperanze migliori in te depofe 
Per legittimo Augufto il Nume illeso , 
Che i cardini del Ciel contorce, e feote, 
T'elcffC) e t'approuò :<cpn lieta tclla 
Ti confermò l' Impero, e fi compiacque 
Moftrar per te noni portenti, e legni , 
Onde tornò la libertà primienv 
Rimetto lazio, ala Citcadc afflitta. 
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E gode già fcnza tiranni il Mondo 
.Sol per la tua virtù pace tranquilla , 
Di che dunque pauenti ? 
Coft> Io fol pauenro 
Fiero difturbo a mia grandezza. Hor odi. 
Ne' Cannonici campi a 1' armi accinto 
Tefe le tende il fìer Licinio hauea , 
E di (quadre potìlnte al folo Impero 
-Afpirando di Rama, a mia mina 
De l 'Cftrcmo Oriente i vafti Regni 
Hauea trattò in battaglia, e già fuperbo 
Per l'vccifo Valente , e diuenuro 
Ne le proprie v iitorìe anco infoiente » 
Di maggior maeftà viuea bramolo : 
Quando già vinto, a la virtù latina 
Ceflc l' Impci io, e la fallite eftrcma 
A la fuga commife, oppreffo, e fianco 
Ricourado in B'zàziotHor mentre hauea 
A nuouc impi eie il fuo penfier riuolto, 
E d i nuouo a tentar la fua fortuna 
Superbo s v accingeua, Io vincitore 
Sortopofì al mio Scettro^! mio Diadema 
E la Dacia, e la Mifa, e riuerente 
M' afforfe ancor la Macedonia , e quanto 
Con lei confina . Vn dì , mentre la forte 
Riuolgea di Licinio il mio penfiero > . 
Da le mie fquadre vn'Arabo captino 
Fermare Io vidi al mio cofpetto alianti . 
Chiefi di lui la forte j egli moftrando 
A udace il core , intrepida la fronte ; 
Fifsò collante in me le luci, e diflc . 
Son di Licinio amico : a lui fedele 
. Viuo, benché vicino al Fatocftremo , 
iuo Ch* ia 



PRIMO. if 

0 h'in Nicomedìa homai l'attcde: Intanto 
Non fùperbir ne le vittorie : cftinto 
Il tuo fanguc vedrai > mifero Augufto > 
E facrilego amore, e cor pudico 
Ti faranno carnefice inhumano - 
Diflc, e lì tacque : Inhorridir le membra 
Per ignoto fpauento, e ne le vene 
Gelò timore non conofeiuto il fangne. 
Meco poi vifle riuerito . Hor quando 
Lafciò le membra gelide, e tremanti 
L'anima ftanca, a le chiamommi, e efiflè. 

„ Ti veggto,oCoftantin,fatto imprudente 
Ne* gran cali de* tuoi. Cielo difendi 
L* innocenza incolpata . Indi la voce 
Riprclfc, e al corpo l'anima fugace 
Gli fpirti eftinfe, de inuolò la vita • 
Da indi in quà nel petto Io prouo> e fénto 
D'vno ignoto fpauento afpra tempefta* 
Cosi mentre tal' hor meco ripenlo 
Del Saggio a' detti horribilr, mi fento 
Trar a dolor non conofeiuto, e prouo 
Di funcfti penfìer fiero tumulto , 
Che mi turba la pace, e non mi lafcia 
De la notte goder l'ozio tranquillo . 
Quindi a la forte mia vicino Io veggio 
Il mal predetto, il minacciato danno, 
E del temuto duol l'alma prefaga 
Per mia pena maggior già lente i legni . 

PIau. Il timor di fortuna in petto augufto 
Hà titol di prudenza . I Grandi ogn' bora 
Temer deuon la forte, al cui potere 
La grandezza mortai ferua focace . 
Ma che per tua cagion del proprio /angue 




ATTO 



, Tu diucnghi homicida, Io noi comprédo* 
Se del tuo netto la bontà rimiro ; 
Se de' tuoi J^glj la virtù contemplo . 
Tu fei giufto,c prudente, e'1 vano Impero 
Con fanti Alme leggi armi, e difendi . 
E ciafeun ti conofee, e ti confeffa, 
Augnilo in guerra inuitto, in pace pio . 
I figli tuoi sù la cui vita appoggi 
La fortuna del (angue, e de 1* Impero , 
Tali ben lon , che del paterno Scettro 
Si mofhan degni, e con felice forte 
De la patria virtù ben nati hcredi . 
Tuo degno figlio è Gonfiammo, in cui 
Col sàgue in vn,anco il tuo nome ha vita. 
Volgi in Crifpo il péfiero: In lui precorfe 
La matura virtù l' erade , e gli anni , 
E pria che conofecffe il dolce nome 
Di gloria , egli ne t armi inuolto, e cinto 
Cloriofo diuenne , e trionfante 
Ciià Roma l'ammirò, pria,che guerriero. 
Figlio di te ben degno , e degno in cui 
Sol Coftantin le fue fperanze appoggi * 
Dunque fe tu fei faggio, e faggi i Figli , 
Qual farà mai cagion, ch'il Fato irriti , 
E 1 tuo gran petto a la temuta forte > 

Coft. Suol Fortuna incalzare in mille guife 
Anima faggia . 

Watt. Anima faggia ancora 
De la forte trionfa. Vn petto forte 
Ella affalir pauenta . 

Coft. Il Cielo intanto 
Si plachi,e con preghiere il Nume eterno» 
•Ch'il temuto tlagei da me conuerta . 

ChWi SCE- 



PRIMO. 17 

SCENA T Z A . 

■ 

F auffa fola . \ 

DEh cedete, d ponderi: a che crudeli 
M'eccitate nel cor rempefte horrende, 
E ne' ripofi dì tranquilla notte , 
Quando in placido oblìo fopito e'1 Mòdo, 
M'agitate la mente, e l'ai ina a èlitra , 
Se p ir meco ioggiorna, ohimè, pendete 
Hi fifneito dolor ludibrio , e gioco ? 
Qual'rnfania, qtuu moftri , e quali E; ù 
Entro il mio petto, imperucrfaivJo a l'ire," 
Han fondato l'albergo ? Ah, che )'ln l'orno 
Tutto in me Tento , e le Tue fui e ardiate , 
E le fue fiamme , e fuoi funefii incendi 
Fato crudele entro il mio ien prasfu fé . 
Mai cosi fiera non gorgoglia, e bolle 
L'ondi vendicatrice in Flegetonte , 
Come i*arfo mio petto, in cui più viuc 
Fà l'occulte Tue fiamme il fiib> il grauc • 
Defio,ch'atro m'accede, empio m'adhug* 
già . (dorc 
Ohimè,qual fiamma è quefta? E quale ar- 
Trà le lacrime mie crcfcc, e s'auanza ? 
Qual d i nemico Cielo auuerfo Nume 
A me ltefla mi toglie, aitrui mi dona > 
E con potere ignoto anco viuendo 
Morta mi rende, e da gli rfSci vfatì 
Con occulto poter l'alma diflòglic ? 
Non di pcndula tela in chiufa ftanza 

L'ordite fiu, ò la conocchia , c'1 fufo 

Ale 
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A le donzelle mie ftancan la mano • 
Non di doni Votini ornar gli Altari 
Mi piace,abilafla,ò coronare i Tempi, 
Oue d'ogni gran Dio s* honora il Nume : 
Non di nobil teatro in cerchio augufto 
Mirare i giochi, ò frequentar le leene , 
O pure in danza a le mie fide Ancelle 
Stancare il piede, incatenar la mano ; 
Sol mi piace in remota, in chmia cella 
Contemplar quel bel volto in cui ritroua, 
Quafi in fiamma d'Inferno, eterni ardori 
Per fuo fiero deftin qucrV alma afflitta 
Crìf'po, ben Tei nemico, e pur t'adoro : 
O iio la tua fortuna , e pur confacro 
A la bellezza tua queft'alma in voto . 
Son nemica, & amare : a vn tempo ifteffo 
Nel campo del mio core vrtanfi in guerra 
Odio, & Amore : Amor vìnce, e trionfa 
Per mio tormcnto,ò Crilpo Ah quato ac- 
La tua nobil virtù le fiame mie ! (crefee 
Gli Alemanni col ferro in fleto Marte 
Vincefti, e me co gli occhi in pace atterri, 
E nemicò ti prouo a 1* hor , che feingi 
De l'armi il fianco, e facttar mi puoi 
Difarmato garzon più, che guerriero. 
Ciò, che fai, mi diletta ; ò che tu freni 
Generofo deftncr con forte mano , 
O che dardo pefante a certo fegno 
Lanci tal' hor con vìgorofo braccio -, 
O che tra fehie in caccia a mille fiere 
Con lo rapido ftral la vira inuoli ; 
O che di gòi\fio ( , e rapido torrente 
Fendi col nuoto l'alprc furie armato ; 



erun 
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PRIMO. 19 
Oche ^arca ci 1 piombo in largo p;ano 
Balearica fionda a cerchio gin ; 
O eh' in chiufo fteccato, ò eh' in palcftra 
Tu corri in giolira , ò pugni in lotta , ah 
Tempre 

Mi piac', ò Crifpo; c fc tal' bora Io miro 
Sparfa di polue 1 j fudau fronte , ; 
O quàroa gli occhi mici fembri p ; u bello 
Conofco, ahi Urta, il mio fatale errore ; 
Pur l'error mi diletta, e la mia colpi 1 
vSol per virtù d' amor fafTì mcn grauc . 
Troppo è profano il foco» ond'Io tur:* .tr- 
Ma di Nume inuincibi]e,c polente (do, 
L'alto potere, la tirannia lo feuia - 1 
Chi contraila ad Amor? 

SCENA QJV A RTA. 

Nudrice-t F auffa. \ 

JV.'td./^ He fai qui meda ? 

Vw-> Del vicino triófo il lieto affetto 
Te fol conturba? 

F*v. In vano hor mi lufinga 1 
Ciò, che fà lieto Roma : empio dettino i 
Nel contento comnn me fola affligge . 

Nud. Deh,fc da q ncfto petto vn tepo haucfti 
Nutrimento di \ ita, e pargoletta ' 
Soggetti il primo latte, e così fui 
Cara mad re non mcn , che dolce amica 5 
Se gli arcani del eoa , e de la mente 
I più chi ufi penfieri a me fidafti , 
Non mi fi taccia il duol , c' hoggi t'affina. 



10 ATTO 

r *f».ll Deftin vuol,ch* Io taccia: Ei vuol che 
chiufo 

Ne 1* interno del cor Terbi il mio duolo . 
?V^.Chiufo duol, più torméra:aperta piaga 

Più d i medica man la cura ferite . 
*au. Mi preferiuon filcntio Aftii, e natura > 

Legge, fanguc, honeftà, pietade,e fede . 
?VW.Dunquea tuoi foli dàni hoggi cògiura 

11 Mondo intero ? Il tuo marito in pace 
Softicn lìcuro il riucritoSccttto » 
Lieti godono i fìglf>e la fortuna 

De le grandezze tue profpera Itaflì . 

Vi»;i L'era al tuo Spofo, a' cari Figli» 

A la tua Roma, a Criipo . 
f- Af. Ah nome, ah nome , 

Che mi trafiggi il core . 
fSJnd. Egli t'affanna , 

Perche forfc.trionfa ? 
t-au. Ah taci nomai , 

Non rammentar ciò, che m'offende . 
uVud. Intendo; 

Perche cinto d' alloro, e de L* Impero 
» Pefcritto herede il gra figliaftro hor miri, 
t Dolorofa languifci, e ti confumi 

Di Regno in fiera gelofia la mente . 
fau. Ritiolge il tuo pender cole lontane • 

Altro piange il mìo core, altro fofpira • 
I Oh Dio, taci, deh taci a 1* aima afflitta 

Non aggiunger tormento. 
JSIud. Ardi d' amore > 

Fau. Ah perche al viuo la mia piaga hor téti? 
JS7ud. Deh l'occulta ferita a me palcfa . 

Il tuo filcntio intempeftiuo> e duro 
u k - A pe- 
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A penofa tortura il cor rr/appcndc • 

Tom. Amo il mio Coftantin • 

Nud. Giufto è l'amore . 

Fan. Ma s'amafTì il Tuo Figlio ì 

Nud. Empio farebbe . 

Fau. Dunque lì taccia . 

Nud. Il tuo filentio è vano : 

Son già fciolti gli enigmi : ardi, e fofpìri 

Per Crifpo.Ohimè,quai Demone t'infpir* 

Fiamma fi ria d' inceftuofo ardore ? 

Arder dunque vedrà Roma fuperba j 

Entro petto latin fiamme Dìttec? I j 

Sarai Fedra nouella ? Ah figlia, ah figlia j 

Doue è quel fenfo di virtù viuace , 

Che fiori nel tuo petto * E doue fparuc > 

De l'antica honeftà l'alta memoria? 

Hor, ch'è nel feno ancor bambino amore, 

Smorza, ò tépra il fuo foco. A core huma. 

Nafcentc amor vincibilc fi rende ; (ti( 

Ma fe de l'alma, altrui farti tiranno » 1 

E nel campo del cor l'aire radici j 

Già fatto adulto, impcriofo ftende j * 

Human configlio a (radicarlo in vano j 

Tenta, e fi sforza : Annofa pianta, in cai 

Vn lungo giro d' anni il tronco indura , 

Salda rdìfte a l' impeto fremente (iìri 

De' rurbi,c fprczza gli Aquiloni,e gli Au. 

Mira qnal fine a l'amor tuo fouraiìe . 

Che fia, fe Coftantin vedrà tal' hora 

L'ardor, eh* in petto l'an : ma t* adhugeia 

Qual Deftin,qi^ì valore,oliimc,qual Nu 

Ti trarrà dal pei iglio>Ah nó conofci,(mi 

Quanto in nobile cor po fifa l'offe fa 
^ D'ho- 
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D' honor tradito ? Inuan perdono artéde 
Quella colpa, il cuiiczzo altro non laua , 
Clic di lu cnato (cno onda di fanone . 
Ma facciam pur, che CnTpo a te conceda 
Se fteffo amante, e tuoi deliri appaghi j 
Come potrai celar l'alto misfatto 
A gli occhi de la Corte ? E tù non fai , 
Ch' ogn* yno in Corte apre cent' occhi, e 
cento? (óoì 
Che tutti in Corte han l'Anima nel guar- 
Sc celar non fi può misfatto interno , 
Di cui folo il pcnlìer fatto è capace , 
Come afeonder potrai l'alto dello , 
Che sù'l volto ad ogn' hor dipinto ftalTì > 
Ma facciam ch'il tuo fallo anco s'afeonda 
Al Maritò, a la Corte, al Cielo ifteflb ; 
Dimmi, come potrai 
A te ftefla celarlo ? E come faldo 
Fia, che duri il tuo petto a' colpi horrendì 
Di cofeienza immonda? Ogni momento 
Sarà di te carnefice interina 
La confeienza iftefla, & in fembiante 
Più che mai fiero a la tua mente interna 
Apptcfierà di pena alto fpauento . 
Temerai te: mede fina : i tuoi penfieri 
Te fìcfla accuft ranno anco a te ItclTa , 
E dp l'alma celpeuole il timore 
Fia, che gìufta fuppKcio a te figuri . 
Così tra viuo li - rno alma viuenre 
Starai : de la tua pena alpra, e crudele , 
Ciòjche fo ffron d'h orrendo alme danatc, 
Sarà pena m'norc. Aliotta, a tempo 
A sì gran mal la medicin.! appretta : - 
3* Che 
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Che fc troppo impcryerfa > inuan procuri 
Ouclla peftc guarir, eh* oggi t' infetra . 
Muta mente, c configlio hor,che c'è dato; 
Qi'c faggio in van, chi nó è faggio a tépo. 

'Bah. Narri cofe pur vere. Io ben conofeo 
L'crror mio,la mia colpa, il mio periglio; 
Ma l'infano defio, ch'il cor m' accende 
M'aftringe, ahi laffa,a feguitare il peggio. 
S'vfurpa Amor ciò, ch'à ragion fi deue ; 
Amor che d'ogni core, e d' ogni mente 
Fa flì nume, e tiranno . E chi contrafta 
Al poter di coftui, eh' il tutto vince > 

' AW.Chi porta di ragione il petto armato . 

FapuSciióo frale è ragion* dou'eì faetta . 

NudSix q udio i cudo ogni fuo ftral fi fpiìta. 

Fau.Ognl Calure :; mio gran mal difpera v 

.AW.Parte è di fanità fperar falute . 

Fati.Sol dal ferro Io la (pero . Il f angue mio 
Smorzi Par dorè, onde queft* alma auuàpa; 
Se ragion non mi gioua* almen m'aiti 
Difperato furor . Lo Spofo ofTefi ; 
Amai cofe hftfandc . Il lezzo mio 
Qual mare ohimè , qual' ocean profondo 
Lauerà ma:? Di quefto feno il sa^ue (no 
Nettar può quella macchia,ond*Io già fo- 
DifFormc al Cielo, horribilc a me fteffa . 
Aprafi dunque il perto : il foco mio 
Col fangue in vn per la ferita efalì . 
Per te» mio Spofo Coftantin tradito , 
Per te Crifpo adorato, amato in vano ; 
Per te, fanta honeftade, armo la dcftra : 
Hor quefto a voi colpo morrai confacro . 

tfft. Fcrma,deponi il ferro. Adùque a mortf 

Ca- 
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Cadrai sii gli occhi mici? S'ii riero morbo 
Imperata ti rende , e nel tuo petto 
Con fiera ftella alto furore infpira , 
^ Si cnlprfti la fama , il regio honore 
In vn con la pietà vada in oblìo . 
Tenti/i il cor di Crifpo : a lui fi feopra 
De la tua mente il conceputo ardore • 
Io la Fortuna tenterò primiera : 
A quefta imprefa Io t'aprirò la via . 
Effer ben può, che lieto fin fucceda 
Si rio misfatto. A fcelerat imprefe 
Soucnte^unicn, che la fortuna arrida . 

SCENA Q^V I N T A. 

In Giardino. 
Berenice fola, 

CHi dì Scettro poffentc il regio pondo * 
E d' aurato Diadema il fafto vanta 
In foglia augufta ; e in real Trono aflìfo 
Dà legge a mille popoli foggetti , 
E di morte, e di vita arbitro impera , 
- Me fol contempli.-in me mirando intento, 
Di mutabil fortuna, óc* incollante 
Gli alterni moti, e le vicende ammiri . 
Regnai, di Rè polfcRte vnica figlia , 
Cui già la M'fia , e la Pannnonia aflòrfe > 
Al cui loglio fuperbo, hnmilc, e chino 
Piegò la fronte foggio gato, e vinto 
Ch* il geJid* Iftro, e clii la tana bcue v 
E chi col curuo aratro i lati campi , 
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Che gófio d'acque il già Danubio allaga, 
Sdegnando il patrio fin, coltiua, e fende s 
E chi temuto, a duro Marte accinto * 
Ruota in campo d'horror No fica fpada . 
Già vidi, ahi lafla, la paterna foglia , 
Preda fatai d'vn vinci tor fupcrbo , 
Arder trà viui incendij , e'1 vafto Regno 
Ne le fue fiamme incenerito , & arfo , 
E del mio Genitor feonfitto, e morto 
Il fanguigno cadaucro infelice 
Senza tomba ritmilo in largo campo j 
E di fiere, e d'augei pafeer la fame ; 
Et Io, di ftragc horrfo'Ic, e funclta , 
E di forte crudel milero auanzo , 
Tratta nel lazìo prigioniera , e ferua » 
Son riferbata a più grauofi ol traggi j 
E quando lieta in più felice iòrte 
Credei di Flauio mio goder gli ampleflì 
Di lui fatta,e del Regno herede,c moglie, 
Già (cibata mi veggio a rie catene 
Per gire al carro trionfale auanti 
De l'odiato Vincitore . E quando 
Sazia farai peruerfa, empia fortuna 
Del mio grauc ludibrio, e del mio danno? 
Ah,che per proua Io ben conolco,e fento, 
Ch'à l'altezze più grandi , e più temute 
Più formidabil precipizio appretti . 
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SCENA SESTA. 
Flauto y Sereni e e . 

f/.T) Vr la rirrouo . Ai voftro acerbo fato 
1 Forfè di quelle piate a l'ombra amena 
Apprettate, Signora, alto riftoro ? (de, 

#*r.Flauio,queiVóbrc, ond'altri errado go- 
Sembrano a le mie luci ombre d' Interno, 
E'1 mormorio di quelli fonti al core 
Mi forma vn Tuono horribìlc, e funefto 
Pm,che di marCv*Thor,che feoffo mugge 
Rompendo in duri fcogli il gonfio flutto; 
E'l'aure foauiffime, odorate , 
Che dal fiorito feti la terra fpira , 
Son vapori per me graui, e. 
Di quei via più, che di Mcfirc il lago , 
O d'Auerno eruttò l'atra pilude . 
Piango ben' Io le mie fuencurc, e piango 
La mia perduta Maeftade, e'1 Regno , 
E'I morto Padre , e le grandezze antiche -, 
Ma più piango dolente, e più fofpiro 
La tua fortuna, o Flauio. E con quai lumi 
Potrò mirare incatenato, e fcruo 
Te, che fei di queit' alma alma primiera ? 
Vedrò fra fcruil nodo anuinto, e tiretto 
Queibraccio,cheqtul fulmine tremendo 
Più volte pauentar la Tana, e V litro , 
E tei Danubio in fpaucntcla villa 
D' Alcmanico fanguc hoirido , e brutto ? 
Pur vedrollo, e viurò ? 

Fin Fortuna alterna 

WÈ0ÌM r • Le 
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Le vicende còsi, còsi tramuta 

► L* Immane cofe il gran voler de' Fati . 
Voi di me vi dolete ; & Io, fc punto 
Il prefente dettin m'ange, e m'affligge , 

» - Sol'é per voi. Come potrò, mia Cara , 
Trionfata mirami ? E con qual core 
Tra duri lacci, e tra catene auuinta 1 
Quella mano veder, eh' efler douca 
DVn Regno, ohimè, moderatrice altera > 

1 II vedrò,laflò, e pur viurò > Compagno 

r Sarò del voftro feorno, Io che fpcrai 
Etfer dei voftro letto vn dì confo rie > 
Due volte, ohimè, due volte Io gioco , e 
fcherno 

Sarò del Vincitore , e ben due volte 
Di me trionferà, de l'almi, in Voi » 
E del corpo in me fteflfo . Vn fol riftoro 
A miei dolori, a le miferie auanza , 
Mentre sò, ch'a Voi caro anco pti r fono 
Tra le feiagure, e viue in mezo a' Fati 
Del mio amor la memoria,e del mio foco 
Batteria quefto fol, perche men giaue 
Io fentiflì i^ror di forte iniqua , 
S' il timor, che m* affale, crai fpauenta 
Non mi detta (Te in fen guerra mortale - 
Ber. Qiial timor mi fpauenta? E mc'l tacete? 

Rifpondetcmi Flauio . 
Fla. E* Crifpo amante . 
Ber. Batti, batti : v* fntefi . In voi fà guerra 
Timor di Gclolia . Flauio ; che iti* ami 
Crifpo, e mi brami, Io prohibir noi polfo-, 
Che sii l' altrui voler libero , e fciolto , 
Ne mortale virtù, nè forza d'Aftri 
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Può mai regnando efcccitar V impero \ 
Ma eh' Io, folo di voi verace amante 
II riami cai* hor> prima vedrete 
Nafccr sù l'Ocean forefte, e felue , 
Da r Efperio confin forgere il Sole , 
E tramontar ne l'Oriente, e tutto 
Tra d'enfi ghiacci inhorridir V Egeo » 
E in vn cardine fol congionti infieme 
Ruotar del Mon io, e lvno,e l'altro polo. 
Hà folo vn'alma Bcronice,e quefta, (fti* 
Tutta è di Flauio: Hà vn iolo coree que- 
Sol de le torme del Tuo volto impreffo . 

pia L' cfpreflìua dì fede, e la coltanza 
De l'amor voftio a la mia dura fòrte 
Rallenta il pefo, e fà,ch'in lieta ftclla 
Ne le lucnture mie felice Io viua . ; 
Pur di queft' alma i rempeftofi moti 
Non incalmano in tutto . 

Ber. E chepauenti? 

FU. La bellezza di Crifpo . 

Btr. A me nemica ? 

FU. La fua regia fortuna . 

Ber. Onde il mio Regno 
Fumò tra le fuc fiamme ? 

Fin. Il fuo valore . 

Ber. Ch'il mio gran Padre vccifcf 

FU. Il fuo trionfo . 

Ber. In cui legata , e ferua ^ 
Eflerdourò? 

FU. Le fuc preghiere • 

Ber. Porte 

Ad offefa bellezza ? 

F la. Vince ogni offefa eflequiofo amante . 

Ber. 
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! Ber. Non e pari a l'cffcla oflcquìo alcuno 
fr£7*. Del gràde Impero è fuca fibrdouuto. 
Jìer.T)ùq\ic il defio dVfler col répo Augufta. 

Potrà men,che l'offefa entro il mio petto? 
é FU. Nutre defio di Regni Alma reale . 
'Ber Sdegna Scettro,ch*oflfcnde, Alma reale. 

FJaiu'oritrHcta fortuna, in regio ftato 

V'amai \ pur ne l'auucrfa, & infelice 

V'amerò . Si parte , 

F la. La fc voftra hor m'aflìcura . Si parte* 

SCENA SETTIMA. 
• Camera di Crifpo in Frontifpicio, 

Crifpo folo . 

£Pur*amo?E pui'ardo? E pur languente 
Sofpirojohimc, per barbara beiiezza, 
-che mi fdegna,chc m'odiapE doue,e qua- 
Amor fi vide mai Umile al mio ? ' (do 
So-'rt vincitor Ichcrnito, e mi fchcrnifee > 
Chi vinta è deftinata in trilla forte 
A fcruili catene , el mio gran carro • 
In cui pur hor trionfatore altero 
Vedràmi Roma ornato d'oro, e ó* oitro, 
Preceder deue ? Ah mia pei uerfa ftclla 5 
Srella pii\ che fatale . E che mi vanto 
Vincitor gloriofo , e trionfante, 
Se de la vinra mia fon vint©, e feruo , 
E trionfato > Ella mi fdegna , & Io 
Oft 'nato l' adoro : Ella mi fugge , 
Et Io la fieguo : Ella-m* abhorre > & Io 

$ 3 Di 
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i fua bellezza al l'inerito nume 
De* miei focou* affetti offro gì' ineenfi « 
E che mi gioua hauer domare , e vinto 
Il feroce "Alemanno, ai fa, e difhutta 
La guerriera Pannonia, e d'alte ftragi 
Rcfo gonfio il Danubio , c'1 gelido Iftro 
Se le vittorie mie, (e i miei trionfi 
Materia efler douean d' onte, e d' offefe . 
Di difprezzi,e di fcherni ? Ad vna fola 
Vergine, ad vna fola empia beltadc 
Odiofo mi fà quella virtudc (te 
Che mi concilia il Módo.E qual mai puo- 
Lieto fine fortirquel forte amore-* 
Nato in mezo a je ttragi , c che per culla 
Sortì Cittadi incenerite, & arie , 
E di fangu e per latte ampij torrenti , 
Per Nudrice la Morte, t lo Spanento 
Per genitore ? Ah Crifpo, a qual s'attiene 
Lento fil la tua vita ? Ah qual Dettino 
Fiero sù'l capo tuo librato pende > 
Che farai ? 1* odierai mentre ti fdegna ì 
La fuggirai mentre ti fugge ? A picno« i 
Ragion te'l perfuade, e l'alta legge 
D'honorc a te l'infegna, a te l' addita . 
Ma fe legge d' honor, s'aita ragione 
Ciò ti preferiue ; Amor ch'è più poflente 
Ti comanda, che l'ami, e che l'adori 
Ben clic nemica . Almen le pene mi e j 
Mi faran care a l' hor, ch'il mio penfiero 
Contéplcràjch'Io fleto, e eh' Io tutt' ardo 
Per diuìna beltà, benché crudele . 
T'a nerò Beronice, c ben tu puoi 
Vantarti a pkn , mentre rimiri, e vedi 
V » KI Vinto I 
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Vìnto dal tuo bel voi o, e dal tuo fguardo 
Chi diftruffe il tuo Regno ; e'1 vincitore 
Al tuo legiadro pie foggetto , e vinto • 
Oimè, qual Tento nel mio cuore afflitto 
Alto dolor? Qual paflìonc acerba 
Di qucft'alma trionfa ? Oh Dio mi fento 
Mancar lo fpirto, e diuenir languente 
L* abbattuta virtù de* fenfi infermi . 

S* affetta in vna fedia dentro l* 
C amerà in front ijbicio. 
Sonno, che vuoi da me ? forfè pierofo 
Brami dar triegua à le mie dure pene 
Col tuo placido oblìo > Vieni ; ma lieto 
Figura in fogno a la mia (tanca mente 
L'adorata beltà placida, e pia , 

S'adormcnta^e mentre dorme 
fi canta diet ro la S cena * 
Ch. di Mufi. Nel terren di nobil core 
Cui virtù fourana informa , 
Più poflente iti uoua forma 
Creìcc o*»n* hor pianta d* amore . 
Quanto più grandi i nntnlì 
Vanta l' huom, che fpua, e viue , 
Tanto più pungenti, c viue 
D'Amor fente, c fiamme, e ftrali ; 
Ch' alma, cui nobil f.inguc iliuftre rende 
Più facilmente illuo bel foco apprende . 

SCENA OTTAVA. 

Ombra di Afajfimtanc , Cri fio . 

Om TT\Ormi pur dormi in placido ripqfo 
JL^ Del mio litro vccifor àglio infeli- 
ce; B 4 Dcn 
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Ben pagherai del genitor crudele 
La fpìecata perfidia , e del mio fanguc 
Pur hot cadrà l'alta fatai vendetta 
- Sù'l tuo capo innocente . 

Si ritira dentro la Scena • 
Crif Ohimè, qual' ombra , 
£ qual di fiero horror fantafma borrendo 
M'atterifcenel fonno , e mi (pauenta ì 
Forfè dal fondo de' più cupi abiffi 
Sorge Maflenzio ad agitarmi il fianco ? 
O pur di faci il fimulacro armato 
De l'eftinto Licinio a me fà guerra ? 
Ma fé voi pur non fiere alme funefte ; 
Chi mi turba, e mi feote ? Io forfè veggio 
Quid Bruto nouello, il genio infaufto , 
Che d' occulto deftin predice il danno > 
Ma non fon* Io, già nò,macchiato,e lordo 
Di ftrage ingiuria, ò d' innocenre fanguc» 
Che mi turbin le noti in fiera guifa 
Con imagin d* horror fantafmc , e lartìe • 
Strinfi in campo la fpada , oprai kadcftra 
Per la publica pace, e fparfi a terra 
Di tirannico (angue onda nemica . 
Ma s'è vittima grata in sù gli altari 
De l'eterna vendetta, il tefehio incifo 
D' vn barbaro tiranno, opra gradita 
Fù de gli empi la morte, e la mia fpada 
Fù de l'ira del Ocl miniftra eletta . 
A che dunque com'è fantalme,& ombre > 
Ma m* ingannafti, o fonno : ond* Io (perai 
De l'amata beltà veder l' imago , 
Vidi armate dì faci ombre funefte . 
Deh , con più liete forme , e più gradire ^ 

II 
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Il tuo pattato crror pietofo emenda . 

Di nuouo t'affettale fadormtntA , 
Ch. di Muf Varchi pur chi gioia hà cara 

L'Jhorc lue feruo d' amore \ 

Ch' in amando, vn' alma» vn core 

A gioir felice impara . 
Morto è'1 cor> cui non informa 

D*alto amor fpirto vitale . 

Nulla è ben la vita frale » 

Se dal flato 

Del Nume alato 

Non riceuc effere , e forma ; 

Che fol d'Amore, e cura 

Dar vita al Mondo, & animar natura . 
Ornb. Ripofa pur : mentre ripofi, il Fato 

Vittima ti pref crine al mio furore . 

Dormirai, dormirai per mia vendetta 

Vn' eterna quiete , vn ferreo fonno 

Per domeniche inlìdie . 

Dentro la Scena fi fàflrepto e? armi . 
ctoè di f]>ade> e feudi yercojji infieme. 
Cri. Ah, chi mf aliale ? Sfodera la fpada 

Chi del mio sague hà fcte'-E qual rimbòbi 

Ne l'vdito dormente horribil voce ì 

San forfè inliedie occulte ? 

SCENA NONA. 

Artemio , Cri fio . 

jirt. T? Q u al t i fp ? nge 

JCs Noua cagione a P armi ?.A che la 

deflra 

In pacifica ftanza impugna il brando ? 

■■ * u ^ (..ri» 
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Cri.la pacifica ttanza impugna il brando? 
Ah, che quefla iècrcta, ou' Io pur fono , 
Stanza, è d'afpri tumulti horribìJ campo > 
Donc lame, c fantafme, horrori,e motòri 
Mi fan guerra crudele . Ancor rimbomba 
Nel riporto mio petto in fuono horrendo 
Terribil tuono di fanguigne fpade > 
E di percoffi feudi, e di loriche 
Strepito formidabile, e tremendo 
NcI'vdito rifuona . 

Art . In guerra inuitto , 
Oue d'vccifi al Cie! i'orfero i monti > 
L'Alemanno ti vide, e 1 fiero afpetto 
Di fanguigne forefte, oue nuotaro 
Suenaìe fquadre in occan di fangue > 
E' prati biancheggiar d'olla infepoke , 
Quel cor non ti turbò, ch'audace, e forte 
Difprczzò, calpefìò V armi Germane , 
Armi pur formidabili, e tremende , • 
•Et hot patienta in pace, e in se raccoglie 
Da vani fimulacri alto fpaucnro ? 
Cosi r appretti ài meritato honorc 
Del vicino trionfo ? Ah, eh* Io ti veggio 

: Troppo da te diuerfo, e non cotempìo 
Nel tuo petto gucrrier 1 alma primiera . 

- Tù non parli a l* amico, c non rifpondi ? 
Come attonito hor caci ? 

' "ri.O voglia, Artemio il CieUch il dì véturo 
Sia per me Fatifto < 

• irt. A che d' infaufti auguri 

i' Turbi fenza cagione il bel fereno 

• D vn lieto giorno? Alma,che dubbia teme 
Senza giù (la cagion, manca di fenno . 

iSaé**' . * Cri. 



PRIM O. 3? 

Cri. Pur fourafta al nocchier fiera tempcita, 
Quando fceuro dì verni il mar fi gonfia . 

Art. La tua ftclfa virtù fatti ficuro . 

Cri. Ha foucnte virtù premio infelice . 

Art- Ne la reggia d vn Padre > 

Crt. Il Padre ancora 
Tal'hor de fatifuoi fallì minìftro. 

Art. Del proprio sague,c di natura ad onta? 

Cri. Douc infuria il Dettin, cede natura . 

Art. Trionfa del Dettino alma prudente . 

Oi.Nótrauolgeil Dettin cófiglio Immano. 

Art. Dunque l' arbitrio human foggiacc al 
Fato ? 

Cri. Se no foggiacc,almen per lui s'i ngòbra. 

At t. Sperar forte miglior ne lice in tanto ^ 

C ri. Ma temerla anco infaufta . 

Art. Hor odi quanto (fio. 
A tua gloriala tuohonor m'impofe Augu 
Vuol > che nel di venturo in largo campo 
Scherate a punto le latine fquadrc> 
Moftrin l'ardire in fimulati afialti . 
Che !e dcftre AIcman'che> e 1* Ibere 
Trattino in finto Marte armi temute : 
Che de 1* Ifolc oppofte al forte Hifpano 
Ruotino i nudi habùatori in campo 
L'vfate fionde a faettar le ftcllc : 
E che di Creta i Sagittarij inuitti (1/: 
Scocchin da gli archi in Ciel Cidonij Ara- 
Che Corfìeri di Tracia,e quei» che manda 
De r Italica Grecia il fuol fecondo 
Di valor prifeo, e di virtù ferace , 
E quei eh* in nuoua gmfa il Tago auratp 
Produce eguali a' Zi fin volanti , 

B 6 . Fin- 
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Fingano in campo ancor varie figure 
Di finti affalti , c in fpaziofo piano 
Formin veloci (capeggiando intorno 
Mobile labirinto, e in loro efpreflb 
Ne la confu&òn l'ordìn s'ammiri , 
Ne di guerra terreftre ci folo brama 

I fimulacri : in ampio itagno ci vuole 
Finger naual battaglia . Accinta ftafli 
Per orditi Tuo la giouentù latina 

Su ricche nauì : Hà'l tuo minor fratello 
La falange pacifica in gouerno . 
Indi in nobil teatro, in feena augufta > 
Cui recidati già cento colonne , e cento 
Dì bei marmi di Paro alta, e fuperba > 
Et altre pur d' effigiato bronzo , 
Ec altre d'i diritta), che nel Tuo feno 
Scithico verno entro i fuoi ghiacci indura> 
Vuol, che le palme tue, le tue vittorie 
Del già vinto Alemanno a gli occhi altrui 
Dotto hfftrione rapprefenti , e finga , 
E gli aifalti, e' trionfi, e narri, e canti 
Ciò, che di grande il tuo valor già feo ; 
Ciò, che di graue il tuo gran cor forTerfe 
Per ho.ìor del tuo (angue, e de V Impero . 
ri. Ma nel trionfo il mio maggior fratello 
Verrà? 

rt. L'ordìn paterno a ciò l' aftringe , 
Benché di genio altero inuano ci finga 

II tumulto del cor chiufo nel petto > 
De' primi honori ambiziofo, e vago 

ri> Anco l'Inoidia a danni miei congiura . 



CHO- 
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NVmf, voi, che del Cielo 
Con eterno configlio 
De I* Imperio latin Ja'cura haucte , 
Con viuo, eterno zelo 
Di barbaro periglio 

L'inhumano furor lungi trahete. 

CaJan di fiero Marte 

Vinti gli odij mortali, e 1' ire fparre ; 
Non più fcateni Auerno 

D* horride faci armata 

Dal fuo più cupo fen turba funefta ♦ 

Entro V horrore eterno 

Rompa Bellona irata 

La sferza fua di vipere confetta . 

Non più con fiera forte 

Sorga tra guerre a trionfar la morte 
Inondaro abnrtanza 

Di Roman fangue i campi , 

E de de gii veci fi al Cìel iorfero i monti 

Furor più non auanza , 

Ch' in fiera girila ftampi 

Segni d* horror sù le Latine fronti . 

Nuotar l 'occhio e* hor 1 angue 

Vide f chierc fuenate in mar di fangue» 
A le nóftre mine 

Pianfer, benché nemici 

Chi varca il Tigre, e chi la Tana beue« 

De le fronti latine , 

O vittorie infelici 5 - 

Km 
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I fuilori lauò Gotica ncuc . 

Dclnoftrofangueinfcrtc ' j 

Fumano ancor Jc Paniche faette « 
>uafì sbartuta nane» 

In torbido Oceano 

Di crude guerre nau fraga l' Impero » 

Di Faro acerbo» e grane 

Prouò lo fdegno in/ano 

De la forte Romana il fatto altero • 

Sorfedi Sii già face ; 

Armata A letto a conturbar la pace > 
lon vicende alternate 

Fatta feena a fc ftciìa » 

Roma Ci vide hor vincitrice > hor vinta 

Ti à membra lacerate 

D'atro pallore ìmprefia 

Cade al marzio furor la pace cftinta : 

Poiché l'armato ceno 

Ne le vifeere fue conuerfe il ferro . 
:cncalmenoccnti 

Ad infettar l' Inferno , 

Ire di ftige ad a (forbir le pene , 

lui tra roghi ardenti 

A voi prepari Aucrno 

Di fcruagio più rio giufte catene • 

L* Èrebo afeonda» e celi 1 

Sotto incarco di duolo alme crudeli * 
ìià per lo Ciel latino 

Spiega l'ali gioconde 

Ad onta del Furor pace tranquilla 

L'ozio, che peregrino 

Varcò ftraniere f ponde » 

•Hor di luce fra jaoi blende, c sfamila . 

Noa 
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Non più ne fan tremanti 

Trombe guerriere, e Timpani fonanti • 
Deporto il ferro crudo 

Vfo a le ftragi, e 1* onte. 

Torna il Soldaro a colriuare i campi * 

D' armi fpietatc ignudo 

Più de P armata fronte 

Non fpira a danni fuoi funefti lampi P 

Mutar forti guerrieri 

Le fpade in falci, in vomeri i cimieri» 
La pace, che fi gode , 

Crifpo,è tuo dono, e quanto 

Hoggi Roma fà lieta, a te s'afcritia . 

D' alta, e d* immenfa lode 

In noi rifuoni il canto 

E fatto eterno il tuo gran nome hor villa 

Non copra in forte rea 
Splendor d* alta virtude ombra Lethea • 
Onta d* auuerfo fato 
Con man fuperna, e grande 
Da V altera tua fronte il Ciel conuerta • 
Vinto il Dettino irato 
Pioggia d' honor ti fpande , 
Et c tra gli aftri la tua fama inferta . 
| Trionfa, Anima franca , 
Ch'à ben nata virtù loco non manca , 

// fine cieli* Atto frimo , 



AT- 



Ato secondo 

SCENA PRIMA. 

Sala Reale. 
Flauto > Eufemia» 

f /. Cosi mi tradifci ? Io, che fouente 

In più lieta fortunali l'hor,ch'altero> 
Fioria de la Pannonia il Regno eftinto > 
T' honprai genero fo, e di mia forte 

; Goderti in parte,hor a mici danni Io Tento 
Da la perfìdia tua tradirmi ? 

£uf- Il Cielo , 
Col fulmin Tuo m' inccnenTca , e fparga 
Sopra T pndofo rnar procella ,ò nembo 
II mio cenere adufto, e nel profondo 
Del più cupo Acheronte anco fommerga 
Queii' anima innocente ira diuina > 
S^[o mai Flauio tradij . 

fla. Nieghi il misfatto 
Quando m* è pur palcfe ? 

Fuf ; In che peccai ? 
Sappia la colpa almen,fe mi preferiue 
Il tuo fdegno la pena . 

pia. E tu poco anzi 
Conbuciardi argomenti, c con fallaci 
Vani fofifmi, non tentarti in^raro , 
Perfuader Beronice, ond* ella inclini 
L animo a Crifpo, e lo riami amata ? 
Dunque ad vn , eh' inalzò le tue fortune * 

Che 
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Che fidò tccoi Cuoi npofti arcani , 
PrcfenTci vn nemico? Vn,ch'anco è lordo 
Del Pannonico fanguc? Vii, die vincente 
Si (è Cerilo infelice ? 

A torto accufi , 
FI auio, la mia pietà- Confeffo a pieno , * 
Ch* Io tentai Beronxe, e con ragioni . 
Procurai, che pietofo al vino amore 
Di Grifpo il cor moftraffe:è verona quara. 
Oprai? fceuro è di colpa . 
FI a. Il fallo accufi, 

E ti chiami innocente? 
Enf. Afcolta, e poi 
óiudica il fatto . E' Beronice , il fa? , 
Desinata a V oltraggio al grane fcoino 
Di feruili catene a l' hor, che deuc 
Cefare trionfar . Perche fchiuaflc 
Ignominia fi grande, Io periuafi 
A riamare il vincitor nemico , 
Odi infingere almeno • 
Fta E *u il da quefto 

Configlio vtil figuri ? 
Euf. Il vincitore 
. Vedendo l'amor fuo gradito in parte , 
Da quel publico feorno ei fia,cheferbi 
La mia figlia, e fignora . 
F la. E chi afficu ra 

Del fine il tuo configlio? 
Euf- Amore ìftcflb . 

FI a. Amore ifteffo ancor cede, e foggiaCC 

A la Romana ambizione . 
Euf. Amore, 

Quando impera da fenno > anco trionfa 



De la Romana ambizione , 
'U. Afcolta, 

Indegno, afcolta, e nel tuo core interno 
.Scriui quefto per te mortai decreto • 
Se mai di Beronice entro del m»o petto 
Infpirerai fenfi d' amor (traniero , 
Ti prepara a la morte . Parte fdcgnMo. 
tuf Et ama, e puote 
. .Sopportar pur coitili, eh' auuinta miri 
Preceder Beronice il carro augurio 
Del Vincitore ? 

5 CENA SECONDA. 
, fAufia , Nudrìce , 

f*. TVVnque di Beronice è Crifpo amate? 

N». jLJ E a fegno tal^ch'ei ne iolpira,c ge- 

?a.u E ne Tei certa ? (me. 

Kud. E qua! maggior certezza , 
Che la fede d' Eufemie , a cui confida 
Ella i fuoi fenfì, e* piùfecreti affetti . 
Del f no riporto cor? 

fan. L* afcolto, e fpiro ? 
Ah dolor, che m'affliggi, e che mi rodi 
L'alma co mortai rotlro. Ah, che mi scto 
Entro del fen l'armate furie accolte, 
E fieri fibilar gh atri ferpenti , 
Che formano a l! Erinni horréda chioma, 
Dnque i Numi adorai ; con prieghi eterni 
Stancai del Ciel le Deità fnperne , 
E di voti, e di doni i facri Altari 
Ornai, d'alma deuota, c riucrente , 

Per- 
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Perche faluo trà l'armi , e tra k tffagì 
Cnfpo tornaffc a li paterna reggia 
D' alta bellezza amante ? I vo: i mici 
Barbara ferita , incatenata vfurpa ? 
Ciò, eh' Io pur feminai, micte,e raccoglie 
Vna ferua beltà ? Di quella pianta , 
Che con l' humor dì fuppfìci preghière 
Coltiuai , man ftranicra il frutto coglie ? 
Nò, nò: dal petto fuo Crifpo diuclla 
Qucfto crefeente amor : trafitta miri 
Colei, eh* il rende amate : il l'angue fparto 
De la riuale, il fuo ma' foro ?fVngua» 
Si, lì, l' veciderò : li riti indegna 
Al mio giufto furore hor li confacrì ; 
E ciò eh* inlìdiofa a* miei contenti 
Viua mi togl ic, hor mi conceda cft ìnra • • 
Tfy.E qual furia crudcl,qual Nume influito 
T*agita l'alma? E qual ruina hor tenti > 
In te ftcflfa mal cauta, ad onta , a danna 
D' innocente beltà > Forfè 1* Inferno 
Muoue il tuo fato ? E nel ripofto core 
A tua vergogna empio configlio ifpira? 
C he colpa hà Beronice ? In che t* offende 
Se Crifpo l'ama > 0> s'ella amante ancora 
Folfcdi Ini? T* offenderla, qual' hora 
Folle Crifpo tuo fpofo, ò fe fapeffe > 
Che tu l adori amando . 
Fan. E x rea di morte , 

Sol perche Crifpo l'ama. 
Nxd. Io tei concedo ; 

Ma che prò, s'ella il fugge ? 
Tau.W tempo, il loco , (fro 

Gli ofTequij, le preghiere, e più d'ogni ai- 
La 
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La bellezza di Crifpo in lei potranno 

Mutar l'odio in amor. Tronchiti" dunque 
j Qucfta pianta peftifera , e funefta 

Di probabil fofpetto 
?VW. Augufta, hor taci > 

Bcronicequi vien . 
fau. Noiofavifta 

Parti , e come diceiti, il tempo offerita 
( Per tentar Crifpo, e penfa a qual tortura 
i Languifca appefain afperrando vn'almaj 

Del vero intanto Io vuò chiarirmi . 
7VW. Io rado ; 

Ma parla sì con Beronice , ond' ella 

Del tuo fecreto amor nulla comprenda • 

SCENA TERZA. 

Ber -onice , Faufta . 

Be. T7 T vn nemico ancor mi brama amate? 
Fa.Xl* Doue vai Principdfa > 
Ber Augufta, eccede 

Titol di maeftà la mia fortuna , 

Ch' altrui ferua mi rende . 
Watt. Empia fortuna, 

Se del Regno ti fpoglia, a pien ti lafcia 

Il regio nome . 
Ber, Il regio nome è vn* ombra 

Quando il Regno fi perde . 
Fau. lì vincitore 

Può Jc perdite tue, le tue mine 

Forfè in parte emendare • 
Ber. Io non v' intendo . 

te [Tau. 
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Fau. Con amarti coftantc . 

Ber. Inuano emenda 
D'vn nemico l'amor tante mine . 

Fau. Sacche doue di Marte, e di Bellona 
L'orgoglio infuria>in van séno,ò cófiglic 
Impon legge al furor . Criipo t'offeie , 
Affai fe la Pannonia ; in campo vinfc 
Le patrie fchiere, e le fanguigne fpoglie 
Indi vantò del Genitore vecifo . 

Ber. O memoria amari flìma, e funefta . 

Fau. Auanzoflì l'ardire ; arie, é diftrufte 
Tante valle Cittadi, e la tua Reggia 
Sconuolfc armato, e prigioniera, eferitf 
Te qui traffe vincente, e ti riferba 
Trofeo del fuo trionfo : ofFefe in vero 
Son quefte non volgari , e degne ancora 
D'vna immenfa vedetta, ed odio eterno* 

Ber.E vi'urà sépre accefo entro il mio petto- 

Fau.Ma può T amor di Crifpo a tante offefe 

Gencrofo apprettar domita emenda , 

E quel Regno fublime , e quello Scettro j 

Ch' in Pannonia perdetti, in miglior forte 

Goder potrai nel Lazio . E' forfè indegna 

Del tuo amor,dei tuo foco,e del tuo letta 

Vn Crifpo,che del Modo al vafto Impera 

E deltinato ? E qual farai, fc fia , 

Che dì lui tu diuenghi ? Andrai fuperba 

Ter le Città latine, e mille, e mille 

T* afforgeranno ancor popoli inuittì , 

Che trionfar del Mondo, e ti vedranno 

Con degno fatto, e di Diadema, e d* oftr* 

Sù regio foglio incoronata, e cinta » 

Ceda a tanta fortuna odio mortale. 

Eie 
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E fc forfè ri dcfio d'alca vendetta > s^t» 
T'informa il corc,ah,qual maggior védet. 
Spcr;^ r tu puoi ; che foggiogato , e vinto 
Dai viuace poter de gli occhi tuoi 
Vederti a piedi il vincìtor nemico ? 
Muta configli© > e quella forte abbraccia > 
Che deftinomigliorc hor ti prclcnta . 

Ber, Augulta, il core a f e fuenture acerbe 
Indurato hòcosi, che nulla curo 
Le prometti* grandezze : E pur, ch'Io viua 

, Nemica a Cr:fpo,Io del mio Regno eftin- 
La fortuna non curo ; e fé potetti (to 

. Tal' bora amando il mio mortai nemico 
Racquiftare il mio Scettro, il Padre veci- 
Priua, pria, che Famafli , ( Co } 

E di Scettro) e dì Padre cfler vorrei . 
Core, & alma non hò, che fian capaci 

• Di querto amor - y mentre ogni loco in etti 
Prefero,& occupar lo ldcgno, e l'ira , 
L'odio, e'1 detto d'alta vendetta. 

F4«. E tanto 
Può l' odio in nobil alma ? 

Ber. Innobìl alma*, 
Come più viuo è de l' offefa il fenfo , 
Co c ì più forte è di vendetta il foco , 

'tu. Dunque morto il vorrefti ? 

Ber. Et Io farci +sf* 
Carnefice domita . 

E non ti punge 
Pietà d'vn, che pct te fi more amando ì 

iter. Anco il mio giacque Genitore cftinto . 

*au Sarai di crudcltade efempio indegno . 

5ter. Mi fia gloria maggior l'cfTcr crudele . 

fan* 
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fau* E ne' pcniìcri tuoi deuota hor fei } 

Ber. Sino a la morte . 

J?4ft. Io veramente a pieno 
Lodo il penfiero gcnerofo, c grande , 
Ch' il tuo nemico ad odiar r' inftiga . 
Ne creder già, eh 1 il proteitato fdegno 
Córro vn mio caro, entro il mio core am- 
morzi (uo 
L'amorjch'Io porto al tuo gra merto,c de. 
A tua regia virtudc, a' tuoi natali ; 
Ma da si gcnerofo, alto configlio » 
CMià fcco la pictade ancora vnita 
Verfo 1* vecifo Genitore, Io Tento 
Sorger nel petto mio nouel lo ardore 
D amor più viuo,e che mi fpingc, e sfona 
A lodar gli odij tuoi come douuti 
A la tua icruitudc, a l' ombre erranti 
Del Genitore vecifo, al Regno cftintOr 



A le tue oifefc, al lìmulacro informe, 
De la tua reggia incenerita , 8c arfa . 
Odia, s il brami, e vendica s il puoi , 
I danni tuoi, le cumulate offefe : 
Cli* è d alma grande il procurar vendetta. 

Si parte . 

i?<rr.Faro!la, ou* Io pur manco>il Ciel offefò. 
SCENA CLY A R T A. 

flauto > Crìfto. 

Cri. T?Lauio,quatohonorai la tua virtude, 
IT Benché nemicaci fai: V alto valore. 
Che del Pànnonio Regnatore cftinto 
Ti tè duce primiero, entro il mio netta 



un 
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5 ». Eccitò d' alto amor Temi profondi : 
T" E fc di guerra la ragione antica 

Ti fé* mio prìgipo-ier ; I afTctto mio 
ife Mi ri refe compagno, ond Io ben credo 
Meritare appo te d* amico il nome . 
fia Signor, fc la fortuna auuerfa,e grane 
Quel 1 altezza mi tolfe , ond Io viuca 
Moderator de le Pannonie fquadre , 
Non però nello flato, ou Io mi trouo > 
De' mcrti tuoi, de 1 amor tuo mi dollc 
L' intiera conoscenza . Io ben conofea, 
Ch' ccccdon la mia forte i grandi honori , 
Che tua man gcnerofa a me comparte . 
E (e mai fìa, che miglior Fato m' apra 
Strada, ond' Io moftri al tuo gran merto> 
quanto 

A lui deuo, il vedrai. La vita iftefla , 
Che per tuo dono hor godo,a mille morti 
Intrepido efporrò, per feiorre in parte 
Quel vincolo immortai d'obligo imméfo» 
Che con eterno laccio a te ras ftringe 
Cri. Son d* alma gcnerofa effetti, e fegni 
I tuoi nobili f enfi . A te confido 
Di quefto petto il più profondo arcano , 
O caro amico, e dal tuo amore attendo 
Ad vn mio graue mal l'eftrcma aita . 
Oh Dio ! Tace alquanto . 

Ila. Di me, Signor, forfè diffidi ? 
Cri. Nò, ma ibi di quell'altro hoggi diffido^ 

Che di cruda beltà mi rende amante. 
Ti a- LalTo ben mei credea . Finger bifogua- 
E qual bellezza efler può mai fi cruda , 
Che de Ja tua virtù fcrua non fia ? 
t Cri» 
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Cr**.BeIrà,chequato il fatto h umano eccede» 

Tanto queft' aima in tormentar $' auanza; 
Ne faflb in Alpe, ò rupe in mai fi làidi 
A le furie de' venti, a le tempefte 
D'ondofo flutto rfpcrcoffer mai 
L'impeto lor, come colei, ch'adoro 
I miei prieghi r'battee'miei fofpiri . 
Tù puoi,d Metto armco,vn tanto orgóglio 
In parte radolcirc, c'I cor ferino 
E l'alma ria manfuefar pr legando . 
Al tuo amore, al tuo fenno, a la tua fede « 
D'vna placata crudeltà , nel tempio 
Di quefto core, appenderò le fpoglie. 
fla. Ben che difficilmente i fuoi furori 
Deponga vn' alma incrudelita ; Io pure , 
S'cfEcnce mi ftimi , a tua (alute , 
Oprerò qu.i nto deuo, e quanto vaglio ; 
S'Amor, c'I Ciel vorrà. B ifta ch'Io fappia 
L' Adorata bellezza ( ah che pur troppo 
y, Infoi celo lo sò ) Tràsè* 
Crt. T'è nota a pieno : 
Lacrudel Beronice . 
f/a Hò troppo intefo. 
Mi parto a l' opra O ftelle inique, e rie 
Haucte più che facttarmi? Mentre fartf. 
Cri. Ei tutto 
Dì Beronice a l' adorato nome 
Sì feoffe, e lì turbò . Fors' egli amante 
Viuc del bel, che fofpirandoadoro ? 
Che fla? Ma di queir* opra il fin s'attenda * 

Tinge partire . 



C SCE- 
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SCENA Q^V I N T A* 

h tNudr/ce , Crifpo . 

.M/.TNOue, dotte Signor ? Forfc ne vai 

L.J A vifitar pietolo Augufta inferma? 
O**. Augufta inferma langtte? 
JNud- E tanto inferma , 

Quanto incapace è di rimedio il male . 
Cn.Così tolto il fno mal fatto è mortale ? 
iVw.Diuien mortale il mal,ch'altrui s'afcóde. 
Cr. Ama il morir, ch'il proprio male afcóde. 
JS7ud.Se (coprirlo non gioua,inuan fi (copra. 
Cr/Tal d'Augufta è lo flato ? 
Nud. A punto , e nulla 
PolTon d'herbe,e d*incati,ò fncchUò carmi 
Recar falute, ò rallentar l'affanno . 
Crt. Dunque per lei fopra 1* vfato manca 

H vigor di natura? 
Nud. Umald'Augufta, 
Dì natura il vigor pur troppo auanza ; 
E s'ari fuo mal vuol procurarne aita , 
Vn doppicaftetto 1 infelice arreda. 
Cri. Quali affetti fon quelli ? 
* Nud. Amore, Honore. 
Cri. E' Fauita amante ? 
AW. E N tanto acccia, quanto 
K C de è quel bclIo,ond'ci fofpira,e geme. 
Cn. Arde d'amor del fuo marito Augutto > 
H|ZV«. Ama Fanfta il fuo (polo, è ver ; ma fente 
'* Altra fotta in fe fteffa, a cui non puote 
Fare inutil contralto vn petto imbelle . 
ì ' Avicu 
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A violento amor che mai refifte } 
Sai pur> come adombro fortobuciarde 
Fauole il vero, e'1 vero altrui dipinfe 
Te la forza d* amor la Greca fcuola . 
Finfc, eh* egli perfuafo impari, e regga 
Di' natura lo Teatro , e vincitore 
Trionfi a vn tépo,e d'huomirii,c di Numi. 
Vn ico parto è di bellezza amore , 
E in virtù di lei, vince, e trionfa 
De gli AJcidi guerrieri, e de' Tonanti , 
Mafc rara bellezza vnita fi lcnde 
A fourano valore, a gran virrude 5 
Che non fa, che nó puote ? Io non ricerco 
Lontani efcmp?,o Crifpo:In te pur veggio 
A viui legni, e l'vno, e l'altra cfprcflì . 
In te folo il poter contemplo, e miro 
Di beltà virtuola ; in te refulgc 
Di virtù, di beltà noua magia , 
Onde ogni cor, che te riguarda, e mira , 
Vinto, e /oggetto ai fafeìno fi rende , , 
Che l'arcana virtù de gli occhi tuoi , 
Quafi incanto amorofo i ferii opprime, 
E fe folo il valore anco è pofTcnte 
A generar ne' freddi petti amore ; 
Che fa là poi, fe {ingoiar bellezza 
Seco in vincol di pace haurà congionta ? 
Con doppia forza a l' hor cóbatte, e porta 
Ccn gemino valor doppio il trofeo . 
Ama Faufta infelice, ama, e s'affligge, 
Et è de l'amor fuo tanto più cruda 
L'accefa fiamma, quanto 
E d'ogni altro più degno il bel, eh' adora 
Mira Crifpo, te ftcfTo : Hor dimmi, quale 
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Alma cosi ferina, occhio ti fchuio 
Porrà mirare, e contemplar del volto » 
E del braccio il valor , eh : non s'abbagli* ? 
Che nó (òggiaccìa ? In te fplendono miti 
Beltà virile, ?Ito valor: , e porti 
N J tuo volto gentil m'fti, c confali 

? Con foaue , & amab'le m'ftura 

I! bello, il grane, il placido, e l'auftero . 

j / Con fi ftiana vnionc, oh Dio, qual foco 
Dcfti,ò CriTpo, ne petti ? Io, che pur fono 
Dal gran p^ fo de gl i anni opprefta>e porto 
A* diletti d'amor pclidi i ftnlì , 
Conccp'r la tua fi mima anco potrei . 
Che farà dunque Fauita , in cui viuace 
Il calore del langue , e de le membra 
Con più feruìdi fpirti i (énfi auuiua? 
Cr Se d'altri Faufta hà voglia amare,e porta 
D'altri, che del marito accefo il Detto ; 

\ Se ftc(Ta i figli , e Coftantino offende . 

' P. nlì Augufta tal' hor , penfi , che troppo 

l' Difdicc a regia Donna vn vile affetto . 
jftkTroppo^ò Crifpo t' ingani. In lieta forte 
One turo 1 regno,e la Superbia^'! Fafto» 
Crefcc più la licenza, e V alma oppretfa 

1 Del fauor di fortuna , vnqua non Icerna 
C iò ch'a lei fi conuenga, e lega , e mefee 
In vn fol nodo honor, pictade,c fede, 
< hi di lieta fortuna in ieno ftaflfì , 

( Et al dolce de gli agi il fren rallenta 

A nuouc menfe, a nuoue tazze intento > 
Coftui, di gran fortuna alto compagno 
De* fenfi il rio furor proua più crudo : 

; Sprezza i foliti cibi, e in tetto vile 

là v • E % Star 
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Starchiufo fdegna,e vuol, che i mùrì ado- 
Ricco panno d> Seta, e di Corinto ; (bri 
Che le perle d* Entra ornfn le tazze ; 
Che gli Augelli de l'India empian le più- 
Che profumin le ftàze Arabi odori ; (che; 
Ch'ardan ricchi di gemme in vali d'oro 
A fugar l'ombre, a debe llar la notte 
I ballami de' Siri, e de' Sabei , 
Ondel Afpe mortai morti hà vitali : (Io, 
Ch'Adria di Rhóbi,e d'Oftee il mar Gctu 
E la Scithica Fafi anco d' augelli 
Spoglin, d* auida gola empi miniftri 
Con vafti prezzi a caricai le menfe . 
Qu'ndi i furti, le ftragi, e le rapine , 
E gl illeciti amori hanno i narali . 
Perche pefte sì ria di rado infetta 
Vna humil cafi > A che proteruo inforge 
Ouc più delicato il fafto fpìende ? 
A che tri tetti piccioli, & humili 
Hanno ftanza natia cafti defiri ? 
Viue il volgo più q lieto , e nei filò petto 
Moderati gli effetti anilina , e nutre, 
E l'ecccffo, di mali author tu netto > 
Col freno di ragion premere contempra. 
Ma chi d'alte ricchezze, e di tefori 
Superbo abonda, e di real fortuna 
Pur hor fi mira in mac ftade afTìlTo ; 
Più che non lece,iì fuo voler dilata: (te. 
„ Che vuol ciò,chenó può, chi molto puo- 
Quindi,ò Crifpo, di Faufta il fiero morbo 
Scufari>cn dei -, mà fcufarlo fdegni ; 
Compatitolo almeno, e come effetto 
D'vna frasil natura anco il perdona . 
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CV/L'uffettcindegno c di perdon,qual'hora 
Contro l' honore imperuerfando eccede, 
Rea non è (bla Augufta : anco fi deuc 
Códegna morte a chi d'amor l'accefe. (uà. 
J^a.Che parli,C rifpo?Ah,clii l'acccfe,hor vi. 
O/.Tù tradifei anco Augnilo, hor,chedelij 
Contro la fede a vn traditor la vita . 
Quefta mia fpada iftc(Ti , e quefta deftra 
Del Padre mio vendicheran l'offe fa . 
JVud- Contro chi (trincerai la fpada vltrìce ? 
C r/.Cótro S'empio, ch'amàdo, Augurio offe- 
Nud. Dunque te rtelfo vecidi . (de. 
Cri Io reo non fono : 
Ma farò ben del reo giufto homidida . 

Parte /degnato . 

SCENA SESTA. 

Nudrice fola . 

J 4 

PArti, fdegnato a la vendetta afpira : 
Troppo,ah troppo Io pur difll ; Ei poco 
intele , 

O meco almen s'infinte . Effer potria , 
Ch' egli non penetrale il mio penfiero , 
O q ual bellezza il cor di Faufta adori . 
Chi penfaria giamai, eh* in petto humano 
CadcfTe federato, empio penfiero » 
Ch' ami dona impudica a vn tempo ifteffo 
Con facrilego affetto il Padre,e'l Figlio ì 
O quai moftri la Corte empia , e profana 
Rapprefenta in teatro, o quai portenti 
Moitruofa natura hoggì produce } 
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Ma di che mi ftupifeo? Ah,chc fon quelle, 
Cole (olire in Corre, ouc trionfa 
Chi più barbaro e d alma , emp ; o di fede. 
Sotto vcl d hcncltà ricopre, e cela 
Alma di Taide vna, eli* in volto fembra 
Caftiffima Lucrezia ; e pur te ftefla 
Vende per prezzo indegno a mille amati. 
In afpetto tv H ppolito, tal vno 
Opra da Ganimede, c dal Tuo volto 
Squarciato il ve! de I horieftà primiera. 
Vende fé fletto, e di fé ftcfib pafee 
Più d' vno infame Gioue. Altri profano, 
Quafi fofle il peccar cofa cclefte , 
Fatto ne fuòi misfatti anco fuperbo , 
Publica altrui le indignità celale , 
E de' proprij delitti anco lì vanta . 
Ah, che nome buciardo, aura mendace 
L honor fi-ftima in CorteHonor no viue 
Doue morta è vergogna, oue defonte , 
Anzi mutare in cenere v in ofeuro 
Auel fono Honcflà, Pietade, e Fede. 
Ne la foglia rcal la fraude impera 
Già tiranna de J* alme . I primi honorì 
Riportali gli empì . Riiienn a pieno 
Son pur coloro, a cui le pene horrende 
Di Sciiti, diFalaride, e d'Atrco , 
Anzi d' Auerno iftclTo il duolo eterno 
Fora picciol caftigo . Alta Virtudc j 
Ma pur troppo infelice, ini riporta 
Stipendi; m'ferabili, e fanelli . 
Dura neceffità con ferrea lesse 
Il giufto inlulta,e'l cafto fncalza,c prenc. 
Sol chi del vizio è vaso, ini fuperbo 
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Mirati accìnto a più fublimi honori . 
the portemi? Chemoftri? Egitto infana 
Adorò per fuoi numi vn Topo, vn' angue» 
Vn v i Cercopiteco, vn Drago, vn Canej 
Ma chi non idolatra in regia foglia 
Nuoue beftie adorando , e noui moftri ? 
Ouc vn (aggio Agamennone tal' hora 
Con féfuiì -enlo vn vii Tcrfne inchina ? 
Morìri Coliti in Coite , oue il misfatto 
Pi -"In* regge lo Scettro, anco t rapa (fa 
Qual contaggìo perlìfero , e crudele , 
Isjt gfS aiti ', e gi . altri di Ce ftelTo infetta. 
F' di tal qualità l' crror de* Grandi , 
Ch'anco appetta chi ferue,c violenta (no 
Gli aln ì al proprio misfatto .Io,chc pur fo 
D alma non empia, hoggi forzata corro 
Cótro il mio genio ad esercizio indegno . 
Ma che? Chi ferbar vuol pietade, e fede, 
Da la Corte i fuoi di viua lontano . 

SCENA SETTIMA. 

Cefi amino, Artemio, Plautino* 

Cojl. C Tanno le Schiere in punto ? 
Art*\j Artendon folo 

Del venturo matta la prima luce, 

Per fecondar col meritato honorc 

De fimulacri bellici il trionfo 

Del tuo gran Figlio . 
Co(l. I noftri voti adempì . 

Ma chi faran primieri ? 

i£JLa\- . Arti 
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uirtA primi affalti 

Gli Alemanni daranno . 
Cojt. Et al contralto 

Chi loro s'opporrà? 
jirt. Le fquadic.Ibere . 
Coft.W paragone è degno : 

Qual fia de* Caualicr l'ordine ì 
jitt. A fronte 

Staran di Tracia a' Caualicri armati 9 

Quei de la Grecia Italica . 
CoJL E del Tago 

Che faranno i Corfieri > 
jirt. In largo campo 

Serpeggieran veloci) e formeranno 

Mobile labirinto, & in confufa 

Mifchiail valore, e I' ordine diftinto 

Offerucranno. 
Coft*. Al Capitano eguale 

E % 1* ordin dato . Altro faraffi ì 
- \Art, Infieme 

Pofcia riporti in ordinanza andranno 

Le legioni ad affalir nel vallo > 

Perche degno ( pettacolo, e fuperbo 

Moftri n.nco a Roma il eran valor Latino» 
Cefi. La battaglia naualc in ampio fìagno 

In punto ftaflfi ? 
Art. Altri di quello ha cura . 
Piau. Contento in vno, e generofo a punto 

Di trombe al fuon la giouentudc aduna 

Fatto lot duce, il tuo minor figliuolo • 
Coft. Obedifce opportuno . Appretti intanto 

I.' Iftrione i teatri, e Crifpp dia 

Pegno loggetto a le Romane <* ccn * • 

C $ 
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: SCENA OTTAVA, 

FI amo foto . 

A Mor, che mi configli ? Ombra funefta > 
fi che cpn cento flagelli, e cento faci 
E nVacccndi, e mi sforzaci core-afflitto 
Con roltri di fofpctto, e di timore 
Crudelmente mi laceri, a qual graue 
Opra accinto Io mi veggio? E tiTl cófenti? 
L'adorata bclrà, per cui fol viuo 
Ne le miferie mie felice amante , 
Priegar dourò , che men crudel fi moftri 
Ad vn nemico* E eh il compiaccia, e l'ami? 
Flauio, dì, che farai ? Crifpo t'aperfe 
II più fecreto affetto : Ei forfè ignaro 
De 1 amor tuo, con libertà priegando 
Di raddolcir V impofe il core iraro 
Di Bcronice . Il prometterti, adunque 
La tua promeffa ad ofleutiar t'aftringc 
Dì nobil Caualicr debito, e legge . 
Et oprerò la lingua a propri danni ? 
Vferò d' eloquenza arre, e colori , 
Perche moua la morte a miei trionfi > 
Nò, non fìa mai, eh' Io perfuada, e preghr 
Di Beronice il core , ond ' ella inoltri 
PI acido il volto al vincitor nemico . 
Si rompa a Crifpo homai la data fede : 
Legge d' amor m' afsolue. E più potente 
Incoi* diCaualier legge d*honore . 
La fè dunque fi Cerbi , e la proinefla 
Confeguifca il fuo fin . Ma fe pictofa 

V ama- 
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L* amata Beronicc hunvie il core 
Molìrerà Dcrfiiafa al fìer nemico , 
Flauio , che ria di te ? Qna! p'ù crudele , 
E qual più fpauentofa, horrib'J morte 
Soffrir potrai,ch'il tuo tormento aguagli? 
Ma ne gli fdegni Tuoi farà collante 
La beltà fofpirata : a tue ragioni 
Orecchio ella haurà d'Afpc, alma di faflb. 
Si,lì, prieghifì dunque. Ah follc,àh (tolto. 
Incautamente il tuo periglio hor tenti . 
Eller ben può, che s' hor (èucra, e cruda 
Beronice fi moftra, in vn momento 
A le ragioni tue cangi penficro •> 
E credendoti ancor da te Ichernita , 
Muti mente da fenno, e t'abbandoni : 
E fc ciò fìa, come vi uro ? Si moia , 
Pur, che di CauaKer l'honor, la fede 
S'offerui anco al nemico . Alfin, morédo> 
Sarò di fé, d' honor mifer efempio . 

finge partire » 

SCENA NONA. 

Beronice , FUuio- 
%er* "E* Lanio, flauio afcoltate • 
/V*. Oh Dio, qual lento 

Nv 1 cor fiera tempefta ì 
Ber. E quai tumulti 

Leggo sù'J voftro volto > 
£7*. Il volto moftra 

De 1 alma i moti . 
Ber. E qual fortuna hor puote 

Eccitar noni turbini,e procelle ? 
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F/d.Più, che voi nó penfatc, afpra,e crudele. 
Ber. E tìiì fi tace ? 
F Il mìo deftin mi sforza , 
Ma fè di Caualier, legge d* honore 
A ragionar mi violenta . Io veggio 
Ne' miei detti la morte » e la mia lingua 
Sarà fulmin fatale . Io de no » ahi la ito » 
. Pur lo dirò, per offe mare altrui 
J La data fede, a la mia vita in petto 
Ifpirar fenfi di pietà, d' amore . 
Ber. Quali enigmi fon quefti ? 
- 7 ld. Enigmi, ond' Io 

Métte gli fcioglio , la mia morte attendo. 
3e Flauio,fai pur,ch'Io t'amo,e che queft'al- 
Sol hà da l'amor tuo fpirito , e vita . (vnz 
Onde s'à tanto amor tu deui in parte , 
Scoprimi il tutto . 
*/a. E pur volete, oh Dio , 
• Ch* ad amare vn nemico, vn,cbe diftrufTe 
f Ogni fortuna mia, vi perfuada ? 
II farò pur : la data fè m* adringe . 
S'oflcru;,e poi fi mora. E* Crifpo amante 
De la voftra bellezza, e de l' Impero 
G ià deftinato fucceflbr, delia 
( Imporui su la fronte aurea corona 
D'augufta maeiìà . Me folo clefle 
Nuncio de' fuoi defili . Efeguir.dcbbo 
j Quanto io promifi • 
er. Il prometterle? 
'a. A pieno . 

' er. Eleguitelo dunque. 
; 'ti. E voi pietofa 
Confcntirete ? 
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Ber. Io fol bramo , e delio 

Moftrarui tempre oflequiofo il core . 
Fin. Ofl'equio a me funefto . Alta fortuna 
Vi preferita di Crifpo il grande amore . 
Quanto ei fè , quanto oprò contro di voi , 
Fu iol legge di guerra, in cui non regna 
O conlìglio,ò ragion quando imperuerfa. 
Vi tolfe il Regno, e prigioniera,e ferua 
Qui vi traile vincete ; hor brama, e vuole 
Quella forte emendar > ch'à voi nemico 
Fatale il refe , e diuenuto amante , 
A mor da voi richiede. E* tempo bomai » 
Che fi depongan l'ire, e*l voftro core 
l Muti configlio, & al prefente flato , 
1 Che fortuna maggiore hor vi prefenta , 
Ben accorto sappigli . Io ben conofeo , 
Che ne' configli miei prono la morte; 
Ma pur, che flato in voi muti Fortuna , 
[I E di mia fedeofiferuatorclo fia; 

Non la pauento . Amate, e'1 core oppreflfo 
D' ira , queir odio antico homai fi fpogli ; 
Le lue furie depQnga,e fi riuefta 
De T vfara pictade : Io riuerente 
Vi priego ; e s'a l'amor tenace, e forte , 
Che per voi m' arde in fempitcrni incèdi , 
Qualche premio fi dette, hor quello fia . 
Crifpo in me confidò : pari a la fpeme 
Proui gli vfficij mici . 
Ber. Flauio> tacete : 

Non più,fon perfuafa . A Crifpo Io volgo 
) Il mio cor , l'amor mio, gli affetti miei . 
Riportategli pur ; che l'odio antico 
Nel mio petto s'eftinfe, e fi conuerfe 
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Tutto in fifiiia d'amor Che fate ? Ancora 
Quinci non vi partite ? Itene, e dite , 
Che pur m* hauete perfuafo . 
TU. E dcuo i 

0 mie forte crudele, efler pur hora 
A lui nuncio di vita, a me di morte ? 

Ber E vi dolete ancor, s'Io vi compiaccio ? 
Vedrà, conofeerà ben Crifpo , qoàn o 
Poflòn di FlauiQ nel mio core interno 

1 voti, dei configli. Itene, edite» 
Che felice ©rator voi fotte . 

F la Io vado 
A dare altrui la vita, a me la morte . 

Finge di parti/ fi % 

Ber. Flauio . 

FU Non più, v' ititeli . 

Ber. Vdite . 

FI a. Bafti 
D' hauer folo vna volta il rio decreto 
De la mia morte vdito. 

Ber. Ah.folle, ah ftolto ■ 

Vdite pure, vdite : al voftro amico 
Direte, eh' Io nel Tuo giard.'n l' attendo» 
Perche di quanto egli v'impofe, afcolu 
La rifpofta da me . Gitene, e fcco 
Voi ne verrete. Parte* 

FU, Efeguirò l' impofto . 
Cielo» contro di me» che più ti refta : 
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SCENA DECIMA. 

Faufta<> Naàrice . 

'40.^TO% no, lafcia eh' Io mora » 
Nu. JLNl Afcolta, e placa 

Il furor conceputo . Ancora cftinttfc 
\ Non èia fpeme. 
'Fan. Ah, che lu fingili in vano 
\ Vn difperarocore . 
'tNud. A'noftri cafi 

Qualche raggio Hi bene anco rcfulge . 
f 40. Raggio fol di cometa, atro, e fùnefto> 

Che prefagio è di morti, e di mine . 
Mtd. L'imprefa, Augufta, e grande. Hò ben 
fin' hora 

Gittato il primo fallo . E fé fortuna 
Non arrife feconda al primo affatto , 
L Fia, ch'arrida al fecondo . A vn colpo folo 
[ Recifa non s'atterra annoia pianta ■ 
La qualità del tuo celato foco , 
Difficile al fuo fin rende Pimprcfa . 
Sei madrigna, Ei fTeliaftro : al nome folo 
Diquefto affetto innorridifee il core . 
; Gioui Parte, e Pinduftria oue contrafta 
Il fanguc,c la natura ; e fi difponga 
Del giouinetto dolcemente il fenìb . 
Ferita impreffa in delicata parte , 
Se có deftra men lieue altri la tenta , f no» 
V accrefee il duolo, e vi raddoppia il dan- 
F40. E fra tanto Io morrò . 
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O fij più paziente, ò Ce ti piace > 

Men timoroia . 
E come? 
)Nnd. Il foco occulto , 

Che l'alma concepì feopra la lingua ♦ 
fan. ACrifpo? 
JSfud. A CnTpo. 
Fan. Ah tu mi sforzi, o madre 

Correte in vn con la rcpulfa> a morte . 
Jtfud. Ciò tentar ti bìfogna. Amor poi lafcia 

Che curi il retto . 
fan. Io dì morir già fono 

Difpofta alfìn . Quefto rimedio eftremo 

Ne l'vltima fortuna homai fi tenti . 

SCENA VNDECIM A. 

In Giardino . 
C rif^o , FUuit, 

Cri* T)Erfuafa> 

Ila. JL II vedrai . 

Cri. L' vfato orgoglio 

Depofe in parte ì 

TU. Anzi l'cftìnfe, e tutta , 

S' han fede le parole» arde d* amore » 
Cri. Di chi ? 

TU Di Crifpo . 

Cri. E'I credo ? 

T U. I! fatto a punto 
Ti farà certo . E già m' impofe, ck' Io 
Teco qui ne veniffi, c u a a pi c no 

* T apn- 
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T'aprirà del fuo core i fenfi interni ♦ 
Cri. E ne verrà ? 

Ila. Senz* alerò . Eccola a punto. 
Ppr non turbar gli eretti tuoi, mi parto • 
Anzi per non veder mia cruda morte . 

SCENA DVODECIMA. 

Ber onice <> Cnfpo . 

^ n ^ fi amo con vo: * ? 

CV/. jj\ Partili! a punto . 

Conerò il diuieto mio ? Darà la pena . 

Crifpo,di FJauio a'feraidi configli 

Moftrai placido il cor, perche preienre 

j Qui n'afcoltaflìla rifpofta,e chiari 

I Ti fofler del mio cor gli virimi fenli . 

Tù vuoi , che gli odij vfati , e'1 foco d* Ira 

Nel petto eftingua , c che deponga ho mai 

La memoria acerbiffima di quanto 

A mia mina il tuo furor commife : 

Et Io no'l poflo ; es'il potetti, ancora 

Io no'l farei . De gli odij mici, de l'ire, 

Del mio giufto furor diletto Io prendo • 

Fuma ancor la Pannonia : ancora il vento 

Sparge il cenere adufto,e'l Cielo ingóbra: 

Ruotan per 1 aria ancor globi funefti 

Di fumo accolto i tortuofi giri : 

D' infepolti, ed vccilì ancora i campi 

Già fon coperti e'J gran Danubio, e Tlftro 

Spumano ancor di /angue, e sù le fponde , 

Di sbattuti cadaueri sù'l Ciclo 

Vcdonfi inhorridir catafte, e menti , 

Etra 
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E tra quefti,ah mébranza,afpra,e dolente, 
Del mio gran Gcnitor le mébra ciiongui , 
Chi fu dfrante ftragì autor primiero ? 
Tù fofti . Et od impietolìr priegando 
I miei giufti furori ? Alerà, che fin 
Di tue grandezze ambiziofu > e vaga > 
Proèura amante . 

Cri. Mi diTperi oftinata ? 

Ber. Anco tu fofti 
Tale a le mie ru ine. 

Cri. A!men m'infegna 

Com* Io faccia V emenda • 
Ber. Odiami, 
Cri. Amore» 

Non me'l confente . 
Ber. A gli odij micj riuoca 

La memoria, e'1 farai . 

Cri. Quanto più fiera 

M' odij tanto più fupplice Io V adoro • 
Ber. Crifpo brami gradirmi ? 
Cri. 11 Cielo il vede. 
Ber. Odiami dunque . 

Cri. E non potrò placarti ? (bc. 
iter.Troppo frefche só l'ontc,e troppo acer- 
Crt. Brami dunque vendetta ? 
Ber. Ellafol puote 

Eftìngucr gli odij miei . 
Cri. Prendila dunque : 

Ecco il ferro,ecco il petto.Almen da' vini 

Beato Io partirò, qual' hora a morte 

Cadrò per la tua mano • 
Ber. E q uefto ancora 

Ti niega V odio mio, mentre a te piace . 
i< Cri. 
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Cri. Barbara crudeltà . m 
Ber. Ma pu r dou uta , 
Cri Brami vendetta , e non la prendi ì 
Ber. Il Cielo 

Prenderalla per me . 
Cri. Mia morte brami , 

E me lanteghi ? E la ricufi? 
Bsr. A morte 

Alerò Deftin ti chiama. 
Cri. Empia . 
Ber .Spietato. 
Cri. E vanti core human ? 
Ber. Quanto ferino 
i Fù'l tuo . 

Cri. Par tanta dei mio fangue hai fete > 
I Ber. Quanta del mio n' hauefii . 
. Cri. E non ti mouc 
Il mio doler? 
Ber. Quanto te morte vn Regno 

Diftrutto, vn Rege vecifo . 
Cri. Eterno adunque 
Sarà'1 tuo fdegno? 
Ber. E Ce dopò la morte 
Serban gli affetti human? alme defonte, 
Serberò 1 e mie furie ancora eftinta . (no 
Cr/.Barbara,ah ben tù moftri in petto huma. 
! Alma più> che ferina . Il Ciclo itteflb , 

Che la culla ti diede, anco nel petto 
I Alma f infufe difpictata, e cruda . 
| Ben tù feopri a mio danno,amio torméeo, 
' C'humana effer no puote alma che nacque 
I Sotto barbaro clima . Odiami pure » 
' Efercitailfurorch'ìntcdiffufca -J 
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Vn' inofpito Cielo, c viu i, iniqua $ 
Aiu'da del mio fanguc, e fitibonda 
De la mia ftragc . A tue ferine brame 
Darò giufto alimento ; e quello ferro 
Aprirà nel mio cor la via di morte 
Onde eflali queft'alma entro il mio sague. 
E da terreno vincolo difciolta , 

£ Furia diuenti ad agirarti il fianco , 
A turbarti le notti E fe mi fdegnì 
Viuo Amator ; mi prouerai defonto 
Implacabil nemico . Onta, Difpetto » 

f Acrópagnate le mie furie . Parti furiofo m 

Ber. Oh Dio. 

C H O R O. 

DE la vita mortai Tempre incollante 
E x lo fiato volubile, e legiero . 
le profperità fatto vagante 
G ri in vn con la forte anco il penlicro . 
Chi fuperbo, & altero 
Serico manto ogn' hor preme col piede 
Ne le tot fune fue non troua fede . 
Non hà pace la vita . A pena aggiorna 
Ne l'eftrcmo Oriente il primo albore; 
Ch'à l'vfate vicende, ogn' vn ritorna» 
E defta pronto a varij vfficij il core . 
Il prouido Pallore , 
Guida la greggia . Ella ficura, e fola 
Le rugiadofe herbetteal prato inuola* 
Torna il Colono a' campi, e non declina 
De le fatiche fue l'vfato incarco • 
La robufta ccruice il Toro inchina 
De l'aratro pefantc al grauc incarco . 

Hor 
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Hor con dardo , hor con arco 

Da lunge infetta il Cacciator le belue , 

E gl habitanti fuoi fura a le felue . 

Nocchiero a merci peregrino intento 
De le vele al fuo pi n d l (piega i vanni > 
E varcando l'inftab'le elemento 
Tenta ftrade mortali a propri; danni . 
Il Pefcator gl' inganni 
Rinuoua al pefee, e de la preda cfclufii 
Torna d efea a cibar l'amo delufo . 

Cosi varca i fuoi di chi lieto pafla 
In vno ftato humil v*ta innocente > 
Ne di cura morrai vtftigio laffa 
D*egni folle defio fcarca la mente. 
Ma chi viue in poflente 
Soglia 9 d'altri penficri è fatto fcherno j 
Che ripofo non hà, le fembra Inferno . 

Quefti vago d'honor, sii I varco acerbo 
Di regia foglia ambiziofo ftafll 9 
E folo a danni fuoi fatto fuperbo 
Dal cardine real non torce i pad! • 
Altri vn' idolo faflì 
Il defio di ricchezze, e di teforo 9 
Pur fi inoltra mendico in mezo a l'oro. 

Quefti inalza a le ftclle aura mendace 

L)i volgo» eh è del mar più vario, e lieuc, 
E li pompe, e d honor farro vorace > 
D' popolari applaufi il tofeo beue . 
Altri a cura più greue 
Torna, e con voglie d*auarizia accefe 
Vende in rabbiofo foco alpi e contefe • 

Quefti in sù l'alba a riuerir fen viene 
Il Grande, eh' à te fteffo è fatto Nume j 

E fofle 



E folle ambizione entro le vc^^ * 
Nutrendo, a' primi honori apre le piume 
De' fnoi penfìcri > e lume 
Di ragion, di giù (tizia vnqua non feerne ; 
Che le tenebre Tue fon fatte eterne . 

Crifpo, tu, che di lauro augurio , e grande 
Cingi pur hor le vincitrici chiome , 
E col valor , eh' ouunque i raggi fpande 
Jl Sol , genti guerriere hai vinti, e dome : 
A che buciardo nome 
Di maggior gloria homai l' alma t' allctta 
E fìral di noua fama in te faetta . 

Già pugnarli a baftanza : il proprio fangue 
Tinle a te gli oftri, e fecondò gli allori, 
L* indomita virrude ancor non Iangue 
E vaga ancor della nouelli honori . 
Ah , eh improuifi horrori 
Di fciagurc funtfte a noftro feorno 
De la vita mortai coprono il giorno. 

Tra dure guerre fntigato, e fianco 
Homai ripofa il fianco • 
Souente a propnj mali il Cicl defiina 
A virtude animofa alta ruina . 



// fine àtlVAtt* fecondo . 
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SCENA PRIMA* 

Sala Reale . 
Coflamtno 5 Plautino . 

p >&r~^ Ontro il Perfo regnante a noi fi fido 
Del Medo armato il gran furore-» 
inonda . 

I. impeto hoftìlc , e'1 temerario orgogli® 
Frenar poffente a Goftantin s'afpetta - 
Ne le noftre battaglie il Perfo amico 
Vuotò di forze il potfeduto Impero y 
Edi noftre vittorie, e de' trionfi 
Egli fù parte : E fc la pace hor gode 
Il grande Impero , a lui fi deue in parte • 
Hor,ch' egli in guerra ancor pugna>e tra- 
uaglia > 

Proui gli aiuti noftrì , e'1 Mcdo fenta 
Di <- oftantino, il giù fio fdegno, e P ira . 
Con mortai colpo , al a ferita imprima 
Ne le vilcere fue ferro Latino . 

Ha. Di gcnetofo cor nobìl configlio : 
Ne P auerfe fortune a Rege amico 
Aprclìare, inuiar foccorfo, aiuto 5 
E x degn' opra d'Augufto. In fimil guifa 
Vbftro farà di Pcrfia il grande Impero » 
Se fol per voi del, barbaro nemico 
Si fottragge a P offefe . 

é. A canta imptefa 

1 Cefare 
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Ccfsre parta, e condottiero, e Duce : 

Ben fo! di <- rifpo e degna . Egli trionfi 

Pur de la Media fupcrata, e vinta 

Se d'Alemagna , e di Pannonia hor deue 

Tt ionfar gloriofo . 

flau. A la fua fpada 
Rifcrba il c kl l'alta vittoria , ci chiama 
A nuoue glorie, a nuoue palme. Spiega 
L'ali fuela Vittoria ouunquc altero 
c nTpo combatte . 

Coft. Arrida il Cielo a l'opra : 
Nel venturo mattin trionfi, c parta . 

SCENA SECONDA. 

In Giardino . 
Berenice) Eufemio, Flauto da parte . 

Iff.TO tei confeffo,o Padre : il cor mi fent© 

JL D'alta pierade intenerito, e molle 
Nel gran dolor di Crifpo:e benché l'alma 
Grauida porti ancor d* odio, e di fdegno ; 
Pur nel mio petto il fuo tenace amore 
Quel natiuo rigor icema, e rallenta • 
Ohimè . 

Irla. Sofpira Beronice ? 

Buf- Il Cielo 

Forfè con quefta tua pietà riproua 
I tuoi fidegni ingiuftìlTìmi . A che tanto 
Nutrire eterna l' ira, e l'odio eterno 
Cótro vn fupplice amate? Vn,che v'adora? 
V n, che brama emendare i danni, e V onte 
- Con 
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Con corone, & Sonori ? Hor fe rìfolui 
Viuerà in nodo maritai riftretta » 
Douc, e quando Riamai fpofo, che fiàT 
Dì t e più degno ritrouar potrai > 
Che Crifpo agguagli? 
FU- Ah tradirore iniquo • 
Euf'Vedi figlia a qual bene il Ciel ti chiama; 
Vedi a qual fatto, a qual fublime altezza 
La fortuna t'inuita : il core inclina; 
Ch'cffer dVn Coftantino,e nuora, c figlia 
Non è ben da fp rezza rfi . 
FU. E non l'vccìdo > 

Ber. Oh Dio : nò di fortuna alta, & augufta 
Stimolo ambiziofo il cor mi punge ; 
Ma'l grande amor di Crifpo, e la pietaefe, 
Che di fua pena, e del fuo duolo Io fento . 
FU. Cielo, è pur perfuafa . 
e r. E ben vorrei 

Apprettar tricgua a' fuoi pcnofi affanni , 
Se có mia lode, e có honor potetti . (ne, 
«Ewf.Qual dishonor,qual biafmo a te prouie» 
S'ami vn guerrier , cui deftinò fortuna / 
A l' imperio del Mondo ? Eccella lode 
Riporterà per tutto, ouunque (plcnde 
Del fol Paccefa ruota, il tuo configlio. 
Stolta ben ti terran , quando fapraflì , 
Che non fapefti con fìcura mano 
Stringer di forte il crin,quando te'l porfe. 
Ber. Rópcrò quella fè, ch'à Flauio Io diedi? 

Non fin, non fia . 
FU. Refpiro . 
Euf. E pur deliri . 
Dimmi, in tante miferic, in cui fofpìri. 

D q** 
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Qua!' aiuto può darti, e qua! foccorfo 
| Vn priuato, vn captiuo , vn ch'è fcrbato 
D*vn trionfante a Je catene, a' lacci ? 
f la, E l'odo, e taccio ? 
£uf. Ma fé la data fede hora t' arietta 
Dal ben, che ti prefenra amico Nume ; 
Rompila pur ; ne pauentarchc retti 
D infedeltà macchiato il regio nome : 
Che fe la fede violar fi deue ; 
-5, Sol per regnare, violar lì deue; 
j „ Ne l'altre cofe poi fi ferbì intatta . 
I pia Nó s'aipctti,che vuica. Empio,la morte 
Sarà pena al tuo fallo . 

i L'ajfalta con vn pugnale . 

i Euf. Ohimè. 
Ber. Che penfi 

Flauio? Glìp'endc libraccio, 

fla. A l'offefe mie giufta vendetta . 
I Ber. Qual' offclà ti fingi > 
| f la. Io ben l'intefi . 

Ber. Ma che pretendi intanto > 
i ila. A la tua fede 
1 Otferuanza douuta. 
! Ber. E chi m'altringt ? 
f ria. I tuoi regij natali, il Cielo, i Numi , 
Che migiurafti . j 
Ber. In qual fortuna Io diedi 

A te la fede > 
ria. In regia forte. 
Ber. Et hora 
| In qual iòrte Io mi trouo ? 
] fla. In fcrui! forte 

Prigioniera, e captiua . 

Ber, 

•ted. ir n _ 
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Ber. Io dunque poflb 

Romper la fé, mentre fon Tenia altrui . 
ria. Seruitù, regio cor non toglie ; adunque 

Deui anco in fcruitù ferbarlafedc * 
Ber. E s'Io ciò non voleflì > 
FU. Empia faretti . 
Ber Perche? 

ria. Perche tradifei, vn che t* adora . 

Ber. Perche Crifpo odiando empia no fono ? 

ria. Perche Crifpo t'offefe . 

Ber. E Ce l emenda 
Egli fà de V offefa ? 

fla. E' intempcftiua , 

Mentre fatai neceffità l'aftrìnge . 

Ber. Indegno dunque è di perdono > i 

ria. Indegno , 
Se penfi al Regno eftinto, al Padre vecifo* 
A la tua fcruitù. 

Ber. Ma non comprendi, i 
Ch'è d* alma regia il perdonar I* offèfe ? 

ria Chi la primiera offefa altrui perdona'* 
A la feconda l'offt nfore inuita . ì 

Ber. Flauio, Io nacqui Regina ; e béche fiera 
Sorte m'habbia qui tratto;ancora in petto 
Setbo il primiero fpirto : E fe tu credi , 
C h* altri tiranno fia de* miei penfieri , 
T'ingani.E" il mio péficr folo a me nume: 
Nè de la data fc nodo mi ftringe , 
Se non quanto a me piace . 

ria Intendo a pieno : 

Rompi a me per regnar, la data fede : 
Romp'Ia pure ; a nozze augufìe afpira : 
Già t'allctta Fortuna, e ti promette 

D z 
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E del lazio>e del mondo il Tornino imparo: 
Seguila pur : ma fc fon Numi in Cielo : I 
Se di fulmine vn G iouc arma la delira ; 
Vendetta haurò de la tradita fede . 
O d'vn Regno diftrutto 
SimulacroWeliccò de l'rccifo 
Regnatordi Pannon'aombre fanguigne, | 
Venite, homai, venite , e rimirate , 
Come sì vendicar le voftre offefe 
Vna figlia, e Regina . Ella in vendetta 
Del patrio Regno, e dal iuo padre eftinto 
i L* vecifor fiero, c'J deftruttore adora . 

Ber. Che rimproueri, ftolto ? E quale erutta 
Fiamme d'alte punture indegna fola ? ( 
Amo CnTpo, l'adoro, il bramo, il voglio: 
Noi polfo forfè > 

fla. Il puoi, ma . 

Ber. Taci: Il voglio, 
S il poflb. In me quefto decreto è fcritto • 
Sieguimi Eufemio • Si parte . 

fla. Il Ciel punifea, ingrata , 

La tua perfidia. Io, fele furie acerbe 
Mi sferzan V alma a le mie ingiufte ofTefc 
Machinerò vendetta . 

\ V jt \Fj v$ ^\ • 

SCENA TERZA* 

Nuàrice* Flauto* 

Jfàd. /~\Ve ne gite 

V>/ Sì furiofo? 
FU. Ouc il Defitti mi tragge • 
#7hd. A veder Beronice? 
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tU. Anzi la morte , * 

A cu i l'empia mi danna. 
Jtiud Ir» ^ià v* inrefi : 
Mn fi placa tanto fio 
Vii' amorofo fdegno . 
Via Amor tradirò; 
Schernirò oflVqu io, e violata fede? 
Jud Ma perche vi difprezza ? 
FU. Amor noHcllo 

E' cagion del mio male . 
AW. A Crifpo forfè 

Ella ha volro il penfiero ? 
FU. A pien l' hai detto . 
tfud. Così torto nel petto il foco d'Ira 

E d'odio effinfe ? 
FU. Ambizion di Regno 1 
In lei mutò confìglio • ) 
Nud. E forfè fpera \ 
L'alte nozze di Crifpo ? ; 
TU. Anzi fon certe; { 

Mentre egl i amante la defia / 
Nud. Che afcolto ? 
f/a. Afcolti il vero . 
Nud. E del fno padre ad onta 
Prenderà per fuaf pofa, c per conforte 
Vna nemica, vna fua ferua ì 1 
TU. Aggiungi, \ 

Vna, che fol d'augufto fangue ha fete. 

II sò ben' Io . 
Nud. Ma tal penfiero è noto 

A Coftantino ? 
ria. A Coftantin s' afeonde 

Del fuo figlio l'affetto. 

D 3 Wud. 
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iZVad. E' ben, eh' ci fappia 
Quefte feerete machine • 

f/*.Nonpuotc 

Bcronice fdegnar per nuora Augufto j 

Ch'ella è di regio fangue » 
Nvd. E' ver \ ma pare 

Ella è Tua ferua, e prigioniera. 
fi a. E qucfto, 

Di CnTpo ancor 1* alta fortuna emenda • 
Nud. Dunque? 

Tia. E s (icuro a picn, s'ella acconfente . 
Nud, Perche nò acconfenra, hor fi difeopra. 

10 vi prometto ancor nel fen d'Augufta 
Senfì infpirar, ch'à Coitantin palefi 

11 tutto» e 1 perfuada, onde non voglia 
Acconfcntir, eh' vn Cefare , che deue 
Regger lo Scettro di sì vafto Impero , 
Habbia in moglie vn* ferua . 

ria. Et Io pur voglio 
Far anco feco la mia parte. Addio . (de 

Z\fr.Addfo. L'ardor,ch'à Crifpo il core afeé- 
Secca nel cor de 1* infelice Augufta 
De l'amorofe fue fperanze il verde • 

SCENA QJV A R T A. 

gL^' Sala Reale. 

Crifpo, Eufemiot 

Vrì, rj* Vfcmio, che mi narri ì 
Euf. X2éf Io narro il vero ; 
E fé dì crudo ferro il braccio armato 

.. Non 
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Non trattcnca la PrinciperTa» Io fora 
A qucft'hor de la morte. 

Crt. E* dunque amante 
FI a «io di Beronìce ? 

£nf. Et a tal fegno , 
Ch'arde tutto> e sTauilIa . 

Crt. Et Io fidai 
A la T Lia fede i miei Teoreti ardori ? 

JEuf. Ad vn, che Torto fimujato amore 
Sempre Tonfi di fdegno, ed ira inTana 
Nel nobil cor di Berenice iTpira 
Fiero contro di voi . Forfè credete , 
Ch' il rio furor di mia Signora, c figlia 
Fora tanto inlmman, s'egli nel petto 
Col mantice crudel d' empi configli 
Sempre non l'accendefle ì E che non diffe? 
Che non oprò, quando mutata in parte 
Dal Tuo primo penfier d'odio, e di rabbia 
Bcron'cc mirò ? Gli affetti Tuoi 
Vcftifi di p'età, Tcmbrano a 1* empio 
Fulmini impetuofi» anzi d'Auerno 
Furie, che gì' /Tpiraro entro il Tuo pett© 
Quanto han di velenofo, e di crudele : 
Et a me, che tentai giunger pietadc 
Al Tuo pierofò affetto, egli la morte 
Intentò furio fo . 

Cri. E y m'a l' olfeTa : 

A me fi deue la vendetta. Amico 
Flauio meco fi morirà» e mi t radiTce } 

Etif. Ne le cofe d* amor fede non regna ; 
Che cede il giudo oue 1* affetto impera . 

Cri. Alma vaga & honor vince gli affetti . 

Ettf.Nò vince honor vecchio defio d'amore. 

D 4 Cri ' 
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Cri. Tal* è l'amor di Flauìo ? 

Enf. Anz ; , eh' i! Regno 
De laPanroiìa a Pvltimc mine 
Soggiace lfe fcpolto, hebbe i natali « . 

Cri. CornTponJeua Beronicc ? 

JEuf. Quanto 

Potea Vergine amante . E s' il valore « 

Cri» Taci, che veggio Artemio . 

Euf. Io parto. 

Cri. Addio . 

SCENA QVINTA, 

Artemio , Cri/pc. 

\Ar,f~^ là la partéza Angufto a te preferirle 
vJ In aiuto del Perfo, e tu non vai 
A riueder le fquadre ì 

Cri. In me combatte , 
Artemiòjo tei confeuo,vn doppio affetto 
E d' honore, e d" amore. Vn mi costringe 
A partir col mio campo; e l'altro auuinro 
Qui mi trattìene.E quale in guerra acerba 
Hauer core Io potrò , fé qui rimane 
Partendo il corpo? 

Idtrt, Alfin ti veggio amante . 
Godo. Dopò le guerre il core auuczzo 
A le morti, a le ftragi, è ben ragione , 
Ch' vn' affetto più placido il 1 (lunghe . 
Ma fai ben tii, eh* in gcnerofo petto 
Cede a cura d' honor curaamorofa? ' 
L' vna il valor natio nel core attuta , 
L'altra L* accende. Ambi fon quefti, affetti 
Di nobiT Alma, è ver ; ma in nobil* Alma 
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Regna fempre più viuo, e più poffentè 

L'alto delio di gloriofa fama . 

Ma dimmi pur, qual fortunata, e rara 

Beltà feruo d' amore hoggi ti rende ? 
Cri- Vna beltà nemica ; vna, che folo 

De la mia morte, del mio sàgue hà fete z 

Vna beltà , ch'a mia Fortuna ièrua . 
uirt. Beronice è cortei ? Tù taci ? E* defla. 

Degno è'J tuo amor, fe di bellezza il mer- 
I Si libra : In lei, dicafi pur, rifplende (to 
I Di fupcrna beltà raggio diuino. 

* Ma fe lo flato fuo miro, e contemplo , 

f E* nemico al tuo honor fi grande affetto ; 
Che fe termina fol nel render pago 
Quel talento, eh* in noi natura inftiga , 
Ne tù btamar lo dei, ned* ella ancora 
Acconfentirlo : E fe conforte , e fpofa 
La brami, ancor di tua fortuna altera 
Lo itaro offendi . Vna tua ferua adunque 

I Reggerà, tua conforte, il grande Scettro, 
C h* è di libera man pregio primiero ? 
Io tu? auucggio, che puoi 
Oppormi i fuoi natali , e gli argomenti 
Abbatter con gli efempi : Io tei concedo j 
E gli efempi, e* natali approno, e lodo : 
Mi non fempre Io fteflb a tutti lece : 

' Speflb ciòjch'in vn tempo altrui cóu'ene, 

I In altro tempo a lui fi vieta . 
Cri Amico, 

Se la forte d* amore a me preferifle 

* Felice il fin* IMi mirò'. L'affetto mio 
Tu compatifei almcn, fe noi commendi. 

finge partire . 

D * 
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'Art. Doue vai > . 
Cri. Douc va mio penfier mi tira . • Parte» 
A) t. O quato può nt % petti Immani amore \ 

SCENA SESTA» 

Giardino. 

Ti amo foloi 

CHe più fperi infelice ? E qual t'auanza 
Speme di vita homai, le la tua vita 
A dolorofa morte hor ti condanna > 
Quel bel Teme d* amore , onde I penati 
Raccor mcflTc di gioia, e di contento > 
Sol produflc per re fpine pungenti 
Di dolor di tormento. A qual ferbafti 
Mifero fin qseft'alma^mpia Fortuna? 
O fortunato me tre volte, e quattro , 
Se quando di Pannonia il vatto Pregno 
Ne le ruinc Tue giacque fepoico > 
Prouato haueflì anch' Io I* vltima tomba a 
O quando in preda a le nemiche fiamme 
L'alta Soglia reale al fin cadeo > . 
Trottato haueflì in quei funefti incendi 
11 cadauero mio PeftrcttiD rogo : 

0 quando alfin, di fpaziofo campo 
Entro il vaito confili pugna mortale 
Arfe crudele, e di guerrieri cftinti 

1 fanguigni cadaueri, e caualli % 

E machine di guerra,armi,e bandiere (Te*, 
L' Iftro correre entro i fuoi gorghi inuol- 
Sraro loffi ancor' Io fcherno di morte • 
.. Al- 
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Almen dì tanti alti guerrieri vecìli , 
E del mio proprio Re trafitto , e morto , 
b d'vno Impero incenerito , & arfo 
Accompagnato il fier dettino haurei , 
E qual forte guerrier pugnando in campo 
Sarei caduto. Afpra, e maligna folla 
Mi ferbò tra le ttragi, e tra le morti , 
b le ferite mie graui, e profonde 
Contro L's fo comun refe vitali 
Empiamente pictofa ; ond'Io prouafli 
Morte più vile in ferii itù crudele 
Scherno d' amore, e di tradita fede • 
Barbara Beronice, a che non miri 1 
Il petto mio d'alte ferite imprelfo , (ra, 
Ch'ancorfon p'aghe,e no ben falde anco- 
A la tua crudeltà ftillan di fangne ? 
Per te, per te, crudel, nemica mano 
Le infilie : a tua difefa il petto efpofi 
A mille fpadc fermici, a mille 
Vibrate lande, e di ben cento fquadre 
D impeto irreparabile fofìenni , 
Perche ficlTe il tuo Regno, e tu Reina 
Con pacifica mano il patrio Scettro 
Da nemici ficuro alfin regeflfì : 
E tu, crudel, tanti miei merti, e tanti 
Con ft 'pendio mortai paghi , e compenti* > 
Sperai, eh' il duro flato, ou' Io mi veggio* 
Solo per tua difefa, al fin donefle 
Nutrire in te falda la fede, e viua 
La rimembranza dermici lunghi affanni: 
So! con qucfto penfierfembrò men grane 
Al mio libero cor quel giogo indegno 
D'amara fcruitude, c\l finto amore , 

D 6 Ch 
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Ch* immutabil per Tempre a memoftraftt 
Raddolcì, ractemprò le pene mie . 
Hor che dclulo il mio péfiero Io veggio, 
Odio la vita, c con la morte Io bramo* 
Ec a l'onte (ornarmi, & a le pene . 
Ma pria, che qiufia vita Io facria morte j 
Sfogherò qu^l furor, ch'in me funefto 
Oltre 1* vfato imperuerfando impera . 
Toglierò la cagion ch'à me e* inuola > 
E ne l' 'memo del Tuo perco a vn tempo 
Qiicfta mia fpada inebn'erò di fangue . 
Su» l' eftremo periglio nomai fi tenti} 
Nulla fi fperi . A difperato petto 
Salute è folo il difperar fallite . 

finge partire . 

SCENA SETTIMA, 

Crifpo> flauto. 

Cri. TP Ermati, Flauio, afcolta . « 
fi*. JT A pieno intelì 

De la mia morte la crudel fentenza ; 

D' afcoltar, altro non mi refta . 
Cri. Forfè 

La confeienza tua macchiatale lorda 

Faflfì furia a tuoi danni > 
"Bla. E di qoal fallo 

Reo mi confetti? 
Cri. E ti par poco il fallo 

D' vnafè violata? 
Tèi a. E di qual fede 

Violatalo fon reo? 

tri» 
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Cri. Cosi t' Infìngi ? 

Ak Flauio , e qucrto merto hoggi tu rendi 
A chi tanto honorotti } E non rammenti 9 
Come già femiuino entro le ftragi 
D'vno efercito eftinto Io ti fotraflì 
Generoso a la morte, e ti commifi 
Di dotta mano a la pietofa cura » 
Onde il tuo corpo lacero , & informe 
Di ben cento ferite, al fin fallite 
(Il fai) da l'alta miapictade ottenne ; 
E'I tuo debil cadauero fpirante 
Sorfe a la vita : E non rammenti, come 
Di prigioniero, e di nemico a vn tempo * 
Tra miei più fidi, e più diletti amici 
T' aferiflì ; E quale honor potea giamai 
Il tuo ftato fónti* che quello agguagli , 
Ond' Io d' vn Coftantino Herede, e figlio 
H^norai, fublimai la tua virtudc ? 
E per inoltrarti ancor quanto a me caro^ 
f offe il tuo amor j de' miei fecreti affetti 
A la tua fede la confidai gli arcani . 
E tu, del proprio honor fatto nemico > 
Le mi« fperanze, e la mia fè deludi ? 
Ah, che del fallo tuo rouorc Io fento , . 
Et a dir la cagione, ond* Io mi doglio , 
Mutala lingua alta vergogna rende . 
Flauio,Flauio, m'intendi. In te rimbomba 
De la tua lteffa colpa in mono borrendo 
La confeienza impura, e ti flagella 
Nel cor l'alma colpeuole, & infetta 
Di nó creduta infedcltà.Ma chiamo (m* 
Teftimonij al mio duolo huomini , e Nu, 
Che mi darai la pena* ond' altri impari 
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La data fede a conferirne intatta • 

c la. Celare, da te fteflò hor ti condanni . 
Lafcio quanto per me facciìi, e quanro 
Il tuo cor generofo a mia fortuna 
Comparti largamente : A tutti è noto ; 
Et io viua memoria in me riferbo . 
Sol i ìfpondo all' accufe . Hor tù mi danni 
Pur hor qual reo di violata fede , 
Perche forfè tentai, che del Aio amore 
Ti fi moftraffe Beronicc auara j 
Onde di me giurìa vendetta attendi . 
Quanto a tuo prò con Beronicc oprai , 
Ella ii sa, fallo il Cicl, ma noi difendo ; 
La pcrfuaiì a non amarti j in petto 
Scnfi pur l' infpirai d'odio, e di fdegno 
Contro il tuo afletto itcmpcftiuo , e tutta 

; Da! tuo amor la ritraili. Hor>che pretédi> 
Forfè vendetta al figurato errore ? 
Prendila, fon contento, e ti fi deue . 

J Altro chiedi da me > Ma fi compiaccia 
Ctifpo cfplicar di fua vendetta il fine . 
Ma già tù'l prcfcmiefti : ond* altri impari 
La data fede à confcruare intatta . 
Se quetto è il fin di tua vedetta-, bor come 
Contro la legge tua brami , che rompa 
Perfida Beroniee altrui la fede ? 
Ma forfè il tutto a te s'alcondc : a pieno 
Io dunque tei dirò . Sappi, eh' in pegno 
Di futuri hìmenci fecreta fede 
Col reftimon de gì* inuocati numi 
Beronicc a me diede, e la fua deftra 
Con facramenro a la mia delira vnio . 
J vero hora n'vdiiti, & Io tei dilli 

P Per • 
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Per conuincerti fol, non per dìftorti 
Da la vendetta, che protetti. Io bramo » 
Che tu la prédij e per moftrar> eh' Io fono 
Più, che non credi a compiacerti intento ; 
Diatifi pure : e fé da me la brami 
Come tuo prigioniero - y eccoti il collo : 
Se come Caualiero ; ecco la fpada . 
Tua fia l'elezzion, s'è tua Poffrfa . 

Cri> Flauio , fe dianzi a me fcopcrtohauefli 
Il tuo fecrcro amor , quand* Io commilì 
A la tua fede i miei celati affetti » 
Libero Io pur farci di tanta oftvfa > 
E tu di colpa . Hor che le cofe a fegno 
Son cjunte homai,ch'il ritrattarle induce 
In me vergogna; Io nó m'arrefto,cquato 
Hai detto a tua difefa, in te raddoppia 
Via più la colpa. Hor fe la fede in pegn© 
Da Beronice haucfti, a che celarlo ? 
A che pronto abbracciar gl'importi vffici> 
l Che deuo indi penfar, fe non , eh' intento 
I Eri a fchcrnirmi ì E che fìcuro, e certo 
De l'altrui fc, bramarti a vn tempo iftwdj 
Sodisfarmi, e tradirmi ì 

FU. E così voglio y 
Che fia : vendica pur l'orTcfa. Ancora 
Ncn ti rifolui ? A che ritardi ? Afpetri 
Ch'Io pricmero cominci ?• Caua laJ}/iJa 

Cri» A l' onta aggiungi 
Anco lo fcherno ? E qual mi fia non penfi? 
Cefarc Io fono . 

Fia. E come tal richiedi 
Da me vendetta ì 

Cri. A punto. ■ 

• r FU* 
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TU Ecco, ripongo 

La fpada : A te fon fuddito, c prigione ^ 
Cri. Ma fe qual Caualiere la chieggio ì 
FU. Eguale 

r E N di noi !a fortuna ; onde non puoi 
Sdegnar, eh* Io contro te la fpada Aringa. 

Cri. Stringila dunque. Io, qual guerriero in 
Non ti ricufo . (campo 

7 la E* ne la d< Ara il ferro; 
Difperato furor V agiti, e ruote . 

Metton ?nano alle fpade* 

SCENA OTTAVA. 

j Beronite , Crsfpo , Flauto . 

^ SY 'JO Erma, Celare, il ferro, c tiì riponi , 

Jl Flauio, la fpada . 
Cri. A che ne vieni, o fiera , 

Ad impedir le mie vendette > 
FI a. E quale 

Jnhumano pcnlìer fa, eh ' Io non proui 

Il rimedio al mio mal ne la mia morte > 
Ber. Cosi f prezzi la vita ? 
FU. Io non la ftimo , 
! S'c in odio a te . 
Cri. Ma come in odio ? A punto 

Non hai tu detto haaer fua fede in pegno? 
fla E' ver, ma quella fede , 

Ch* ella mi diede, hoggi per te mi rompe. 
Sri. Per me ? 
FU. Si. 

ìier. Che pretendi ? Io non fon forfè 

m-M&~^: ■ Di 
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DI me Donna , c Signora * E no ho l'aina 
Nel mìo folo voler ? 

FU. Nò, s'il fno loco 
Hà nel tuo core il Sacramento, ònd* hai 
Stretto la fede tua. 

Ber. Prillata fede 
Toglie publica fè. Flauìo, mal penfi $ 
Se vuoi del voler m:o farti tiranno . 

FU. E per non eflèr ta! , la morte incontro » 
E pur tù me la togli, ond* Io la Tenta 
Ne le mìferie mie già fatta eterna . 
Ama Gelare pur : le Stelle, j Fati 
Seruano a tua fortuna. A pì«n m' amafti 
Ne la forte migliore : Hor, che tramuta 
Afpetto la mia leena, e fi conuerte 
In tragico teatro , a Crifpo volgi 

| I tuoi penfieri. O Ccfare, è fatale , 
Che dì me più poffentc , e più felice 
Ti proui in guerra,e in pace . Habiti pure 

| D* adorata beltà portello intiero ; 

Io noi contrailo . E % dura imprefa,e ftolu 
Contrattar col fuo Fato . F*n&* tarttre^ 
Cri Afcoltaj attendi 

Sin, eh' Io. 
Str. Piacciati, o Cefare, cW lo renda 
La rifpofta a coftui, s' Io fon l'offela. 

! Dimmi, qual furia i tuoi malfani fenfi 
Agita a tua ruint ? E qual configlio 
Sol per mio dishonor ti perluade 
A farmi rea de la tua fè tradita ? 

! Forfè perche nel cor, di Crifpo amante 

I Sento pietade ? E non fai folle, e ftolto > 
Che di rado pictadc Amor diuenta ? 
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Se nello flato di real fortuna 
Amai la tua virtude, onde argomenti , 
C* bora in forte peggiore Io la difprezzi ì 
Dira", tu volgi a Ce fare il penfìcro ; 
Dunque la fprezzi. E che fai tu qual fia : 
L'interno mio penfier ì Qual fine in petto 
M* ecciti di pietà Temi celati ? (core 
Ma facciam,ch'ami Io Crifpo, e ch'il mio 
.Sia di lui ; non fon forfe in flato ancora 
Dì farlo ? E chi di ciò giudice fia ? (gno 
Flau'o,Io nacqui Regina; e s'hoggi il Re- 
Sorte auuerfa mi toglie ; hò meco ancoia 
L'alma real, che feruitudc abhorre . 
Flauio, Crifpo, fperate ; 
Ma fian séza fperaza i roftri affetti Parti 

Cr. Strani enigmi fon queftira vn tépo ifteifo 
Vuol, che fi fpcri, e fi difperi amando • 
Chi J* Edipo farà, che ne difeioglia 
Note si tortuofe ? 

pia. Il ferro mio . 

fri. Spada, oracol non feioglic . 

; Irla. In quefìi enigmi 

Sta de Li morte mia J'afpra fentenza ; 
Dunque fciorrogli ogn' hor, ch'Io corra a 

I morte. 

Cri» Flauio, ne' noftri petti il Cielo infufe 
Spirti guerrieri : E s'iti horribil campo 
Difprezzammo la morte, hoggi non fìa> 
Che difperato affetto in noi trionfi . 
Ama, e fpcra ad vn tempo. Il cor di D5na 
Cambia fouentc affetto . 

Fla. E quefìo è'1 faflb 
In cui del viuer mio la barca incontra . 

Cri. 
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Cri» Amerò pure anch' lo ; ni fia che ceffi 
Di fpcrar per rcpulfa , ò per oltraggio : 
Ella iìa poi di chi prefcrilfe il Ciclo. Parte 
Ila. La tua faufta fortuna è l'atra face > 
Ch'ogni mia fpeme inccncnifc,c ftrugge. 
Nò •> fi cHfperi homai; ma pur fi tenti 
In vendetta del mal V eftrema force. 



SCENA NONA. 

Camera Reale di Faufta. 

Choro di Mufici dentro la /iena . Eaù/hf 
i dorme in vn a fedi a> e fogna . 

tb. (~\ Vanto, ohimè la vita è labile ! 

PafiTi, e vola in vn momento * 
, Men fugace è turbo» ò vento , 

Per natura è femprc Utabilc . 

Variabile 

E' de gli huomini V età . 
Quando è tempo d'amare, ami chi sà . 
Wtf.Ma fe noi credi, o Crifpo,e da me brami 
Fede più certa,aprimi il petto,c mira fogna 
| L infiammato mio cor, com' egli tutto 

Arde al viuace fol de gli occhi tuoi . 
Cho. Non lulìnghi, c non allctti 
Petto humano honor terreno: 
' Qual peftifero veleno, 
De' mortali attofea i petti . 
A' diletti 

Non è Tempre atta l' età . . .. * 
Quando è tempo d'amare» ami chi sa^ 
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yau. Oh Dio, perche mi faggi? A che defud? 

Le mie viue fperanzc> A che rcfpingi 

Chi t*adora , o crudele ? fcgfiét 
cko. De le guancie il bel cinabro 
1 Picciol tempo a vn volto fura . 

Poca età, fquallida-.cfcura 

Fà la porpora d' vn labro . 

Som c fabro 
| Del Tao mal, chi nulla cura 

Di godere in verde età * 
I Qoando è tempo d' amare, ami chi sì . 
| ?an. E d oue, ahi lafifa , Si [negli a, attonita* 

Done,doue ne mesi > Amornonbafta 

D'abitarmi vegghiando ? Ancora turbi 

Queft* anima dormendo ? 

SCENA DECIMA. 

-Nu> A Vgufta, e figlia, (ne. 
I -TjL II tuo bel Crifpo a vifitarti hor ric. 
I $au Crifpo? 

I JVud. A che tanto attonita ? rincoura 
I L'agitato penfier. Fortuna arride 
[ A tuoi caldi defiri . Il tempo, il loco 
j - Già ti fon fauoreuoli . 

VAtt. Ah, che viua 
j Sorge d' honor l'alta memoria , e fanno 
Amore, & honeftà fiera tenzone 
Entro il m;'o petto . 
iVW. O d* amar, fafeia, ò tenta 

La tua fortuna . In qucfto punto eftrcmo 
U L'ho- 



TERZO. 93 

L'honeftà, con 1 honor vada in oblìo . 
. Chi de l' honore hà gelolìa, non ami . 
T*u. Temo il volto di Crifpo . 
Nud. Alma, che reme ; 

Frutto d'amor di rado auuien , che colga . 

Ecco,vien Crifpo. Io n'anderò in difparte 

Fà, che non fugga inutilmente il tempo » 
t au. Deh foccorrimi Amore . 

SCENA VNDECIMA. 

Cri/} o , Fétuftét . 

Cr. A Vgufta, il male, (remo 

Ch'importuno v , anana,tncor prò* 

Non rallenta le furie ? 
fan E x lieue il male > 

Che tofto paffa. 
Cri» Il mal Tempre è mortale > 

Se la cagionacela. 
F*h. In van fi fcoprc , 

Se disperata è la falute « 
Cri. Adunque 

Opprime il voftro mal parte vitale^ 
Fau. Il core . 

Cri. Il cor» cui fiero morbo affale , 

Hà vici na la morre . 
?au. E quefta, o Crifpo , 

E* del mio fiero mal 1* emj ia natura j 

Ch* il cor nV affale, e non nV vccidc# 
Cri. Io veggio 

Strana forte di morbo » 

fau. E' ftrana in vero ; 

J4a pur folita a molte * . 

Crtt 
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Cri. Artcs'adopri 

A la voftra ialine. 
Tau, Ai ìc non gioua ; 

A ìu tar fol mi può chi fcmmi in ferma . 
Cri. Indi aita lì cerchi, e chi del male 

Fù la cagion ; de la falute hor fia . 
Pau O felice mia fòrte, o lieta ftella ; 

S* al defio,che tu mc/fìri, ond' Io deponga 

II mal, che mi tormttara vii tempo ifteffo 

Rifpondcli'e il volere . 
Cri. Empio farci, 

Se potendo il niegaffi . 
Fau. E mei prometti > 

Qunl hor potrai? 

Cri- Ve lo prometto, e'I giuro ! 
L'offcruanza di figlio anco i! richiede à 

Fau. Figlio nò : troppo humile in te mi sébra 
Nome sì baffo : A te pur hor fi deue 
Nome via più fuperbo, a cui deuoti 
Sentano humili ogn* hor gli effetti mici • 
Conofco, ohimè de la mia cruda ftella 
Il tirannico infìuffo : oftar vorrei ; 
Ma Nume più polfente hora mi traggo 
Con violenza, a cui contrafta in vano 
O* fapcrc, ò configlìo, oncT Io vorrei , 
Se foflì di me ftefla, effer lontano . 
Ma fe regna pietà nel Cicl fupcrno ; 
Se V humanc miferie, e noftn affetti 
Mirano di là sii Numi pietofi ; 
Io lor protetto ; il Jor giudizio inuoco ; 
Ch'inuolótaria-al mio gran male Io chicg- 
V vnica medicina, e fe gli offendo ; (gìo 
D alto dcftinneecfficà-inifcufi', 

>* Ì7 » Cri, 
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Cri. II Ciel no f degna mai chi chiede aita. 
fan. Ma ne le fauci la mia voce Io fent o 

Da fecreto timor rcfpinta . 
Crt. Forfè 

Il cor, che troppo a la fallite afjpira » 
Rende la lingua inhabile . 
Fan. Ah, eh' vn lienc 
Pender toftos'efprimc; 

Ma quando eccede, inltupidifce. 
Crt. E quale 

E'1 graue mal, che vi tormenta > 
Fan. Amore. 
cri. D'Augufto? 

Fan. Augufto amai ; ne feema ancora 
L'amor fuo nel mio petto, ò tépo, ò forte 
Se non fc quanto vn ficr Deftin mi tragge 
Con forza ignota ad adorare vn volto , 
In cui fatta a mici danni, a mio tormenta* 
Più de l'vfato induftriofa , e grande 
Natura, con amor viua dipinfc 
Di Coftantin la riuenta imago . 
In te, Crifpo, rifplende il padre ifleflb ; 
Ma con pregio maggiore. Egli già itane» 
Sotto il pefo degli anni, homai deporto 
Ha gli fpìrti viuaci, c in lento moto 
Le già làguidc membra il fanguc auuiua » 
In te l'età fiorif ee, in te refulge 
Di fourano fplendor gemina face» 
Che con gemina vampa i cori accende > 
E'n graue incendio incenerifee il mio . 
Vini intatta fin' hora. Il Cicl, che vede 
Il tutto, il dica, e la mia mente albergo 
A iafeiuo pender mai non apsrfe . 

Hor, 
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Hor , che h ftella mia peruerfa , e dura 
Vuol, che Tanta honcftà vinta foggiacela 9 
Ad vn fatale amore, ecco, ficura 
*5ià di morire, a te foccorfo Io chieggio ♦* 
Sia qucfto giorno ad infelice Amante 
O di vita, o di duol termine eftremo . 
Pietà, Crifpo, pietà. * 
Cri. Cielo, eh' afcolto ? in diftarte. 

Odi tanta impietade, e la tua dcftra 
Softien fi lenta il triplicato dardo ? 
Sorgere» Augufta. Al voftro piede auanti 
Conuien, eh* altri s ? inchine : a me fi deuc 
Il riuerir, cui riuerìfee il Mondo . (glio; 
Che voi m* amiate, Augufta, Io no mi do» 
Ch'il Dettino d' amor troppo è fatale • 
Sol mi doglio di me , me folo accufo > 
Che di foco amorofo a voi fembrai 
Faci! materia» e che me folo il Cielo 
Habbia d' amore illecito , e profano 
Giudicato capace . E come, e quando 
Sperar potrà V inceftuofo ardore > 
Ch' a proteruo defio v' irrita il petto 
Da me fai u te ? E' si lontano il Padre ; 
Oie nó l'intédaJlo ion tàt'emp!0,e crudo; 
Che sì l'offenda ? Hogg? faraffi vn figlio 
Riual del Padre ? Incetterò quel letto > 
Che con la vita , e col mio fangue iftefTo , 
Conferuar debbo inaiolato, e mondo } 
Só pur nel Ciclo i Numi: Ha pure in Cie- 
Vindice fpada Aftrea,perchc riporte (lo 
Meritaro caftigo alma profana . 
Augufta, al voftro foco, al voftro ardore 
Non c V alma d' vn Crilpo atto alimento . 
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Vau. Così ) crudel , la rua prometta offerui 

Cosi m'attendi il giuramento ì 
Cri» Honefto , 

Non empio aiuto a voi promifì : apunto 
Se Je labbra giurar , non giurò l'alma . 
Ritornate in voi ftcfla : il eor di Crifpo 
Vendica il Pad re offefo, e non l' offende ; 
Già liete rea di morte, e da voi chiede 
La meritata pena Augurio offefo . 

Parte /degnato . 

SCENA dvodecima; 



Nudricc». Faufl t 
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Riparar con la fraude , e col confìggo » 
Augufta, a noi conuicn tanta ruina . 
Si precorra il gran mal, eh 'a noi fourarta > 
Piombi d'afpra vendetta il fiero colpo 
Su l'altrui tefta, e fi mentifeai! vero : 
Ne' gran mali il mentir lecito faflì . 
Jrf&.Lafla>fprczzata Io vfuo? E che mi gioua 
Mirar. del dìqucfl'odiofaluce 
Dilpcrata, infelice, iniqua amante, 
Et amante fchernita ? Augufta offefa ? 
Faufta infelice hor diueniita fei 
De 1' Imperio latin fauoh, c gioco . 
Ma fe ftolta peccai, s' audace corti 
A tentar vie d' inccftuoG amori , 
Bcn'è ragion, che V efecrando ardire 
De V empia colpa Tua la pena hor porti . 

E Crif- 
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Crifpo,com*efler può,ch'in petto afconda 
Volto sì bello alma ferina, e cruda > 
Come folo a mìo danno, a mio tormento 
FaiTi volto di CieJ furia d Inferno? 
T'amai noi niego -, E ben vorrei,s'il credi, 
Mai non haucrti amato . Ah,m rirdeuo; 

, Che fe colpa è l' amar, fon rea di morte . 
Maqual morte, o crudele, a te fi dette, 
Che fprezzi 3ltero vn cor , che per te lan- 
O felice mia forte, o lieto fine (gue? 
De la mia vita, fe cadendo eftinta , 
De l'offe fo honor mio lafciar potetti 
La fama illefa, e non viuefle ancora 
Il mio nome fchernito , e in vn fol corpo 
Entro fquallida tomba anco fcpolto 

, ViueflTc , ohimè, de la mia fama il danno • 
Non farei, nò, ne' fecoli venturi 
Di facrilego amore efempio infame , 
Né del mio foco inccftuofo, e vile 
La vampa indegna , il difpietato ardore 
Fora materia a le latine leene 
Di tragico argomento . 
Ma fe d' alta impietà mottro noucllo 
Io fono , ahi laiTa ; a vn vn tepo ancora fia 
D' infelice fortezza infaufto efempio . 
Pria, che di me la forte hoggi trionfi , 
Quella mia man trionfi. Io, che commifi 
L' errore , Io fia vendicatrice ancora . 
Si ftrtega il ferro, il ferro apra la via 
Onde l' alma fen paffi ou'è preferitto , 
E voli infe tta di nefando ardore 
Con le fue fiamme ad incettar l' Inferno . 
Cosi, còsi ne cada , e cosi pera 
co ^;-,, J Ogni 
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Ogni Dona qual Fanfta,empia,e profana. 

tinge partir furto/a . 

Nud. Fermati,oue ne corri ? Ancora eftìnta 
Non è fpeme di vita . A tempo ancora 
Noi fiamo, Augufta, a riparare il danno 
De l' honor tuo, de la tua fama offefa , 
E del tuo amor fchernito . Ola, e ripiglia 
L' ardire vfato, e le fpcranzc eftinte 
Nel 'agitato cor chiama, e riuora . 
Se Crifpo amante ti fdegnò, ti proui 

; Pur hor nemica ; e fc l'amor non volie , 
Habbia l' odio , habbia V ira : a danni fuoi 
Non ti proui madrigna . 

lau. Appretti, o madre > 
Picciol rimedio a mal, che non hà meta . 

AV.S'il rimedio ad vn tempo hoggi ti rende 
E la fama, e l' honor, e de l' offefa 
La bramata vendetta, a ch'il di fperi ? 
A che picciolo il chiami ? Ardif ci>e tenta ; 
Di madrigna gli fpirti in te riuoca . 
La pietà lì calpctt i : il tutto lice 
Per l' honor, per la vira. II tuo misfatto 
Crifpo publichcrà, fc no'l precorri . 
In lui la colpa fi eonucrta, e retti 
Reo del noftro delitto . Empio misfatto 
Col misfatto fi copra, e fi nafeonda . 
Chi pauenta l' offefa, aititi i la faccia. 
E' fecreta la colpa, e chi fapralla ? 
S'arbitro altri non fiì, come potrà (fi 
Il delitto pronai-, c' hoggi fi tenta ? 
La tua ptifea honeflà, la tua bontade > 
Il tuo fiato reali la tua fortuna 
Giungcran certa fede a' notti i inganni , 

E 2 Su 
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Su riprendi gli fpirti, cdal penfiero 
Il defio di morire nomai deponi . 
Tu farai vendicata, & io ficura 
De la mia vita ancor, s'i mici configli 
Collante efeguirai . Donzella , Augufta, 
Vuol col ripofo riftorar le membra". 
Vada ciafeuna a gli efercitij vfati > 

C H O R O. 

NEI Ciel d'vn vago volto 
Al doppio fol di due pupille accefe 
Apra natuta vn gemino oriente . 
Ammiri occhio conquifo 
D'alto ftupore, a coi far grauì ofTefc 
Di cclefte beltà taggìo lucente : 
Renda vna guancia adorna 
Ciò eh' il bel Tanto ardente 
Ver! ar mai può da le feconde corna . 
Ad animar due labri 
Di minio Afturia impoucrifea, e d' oftro 
De la Sarrana Teti il fen profondo : 
In quei viui cinabri 

Di natura, ed' amor portcnto,e moflro, 
Sparga fóce fri d' ambrosia il ( icl fecondo 
Perche vn ritorto crin (plenda più vago, 
Là, ne V Hifpano mondo 
Diffonda d' oro ampio diluuio il Tago . 
D* Eritra il mar ferace 
Di conche elette, ò pur d* Crmuffe il feno 
Oftnn di viuc perle ordin dìilinto : 
Dolcemente mordace 
Il rifo armata bocca apra fercno , 

On- 
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Onde vn ferito cor rimanga eftinro : 
D'animati candori il petto adorno 
Renda (oggetto, e vinto 

, D'Africano Elefante eburneo corno • 

Che prò, fc raro fcampa 
Ne* i uoi trionfi, onde ne và faftofa 
Caftigata bellezza, onta di Fato ì 
Del di 1* accefa lampa 
Non fplendc mai, che di beltà pompofa 
Qiial che pregio nó foglia a volto amato* 
Lungo tempo qua giù beltà non dura : 
A Tuoi danni animofa 
Co* morbi in vn l' inuìda età congiura • 

L'oro del crin vagante ? 
Ch' inanellato aurea tempefta fpnnde , 
Soura il viuo candor d* eburnea fronte 9 
Tramuta in vno iftante ' (de 

Natura,e a l'altrui fguardo auuié,che ma» 
Pallor d'arride ceneri defonte ; 
E di guancia gentile auorio, & oltro 
De gli anni a' giri, a 1 onte 
FanU d' alte mi ferie horribil mottro • 

Gli occhi, che fur due itcllc, 
Onde traffero i cor fiamme vitali , 
Carco d' atri pallori il tempo imbruna . 
Le femibanze sì belle, 
Ch* auuentaro d amor faette, e Arali > 
Horrido auello incenerite aduna; 
E di man violenta in tri fra forte 
Con tragica fortuna 
Sii gli orli del natal proua la morte . 

Ma r immortai bcllezca , 
Ond' è l'anima eterna a Dio limile . 

E 3 DeI 
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Del tempo a le Vicende immota ftafll . 
De' fccolt non prezza 
I volubili giri, e prende a vile 
V età, eh' edace incenenfee 1 f affi ^ (ta, 
S' auuien,eh' il moto eftremo il modo sé- 

Ella con fermi paflì 
Le mine del Cìcl nulla pauenta. 
Di quefta, o Crifpo, amante , 

Sprezza del volto il bel candore eiternot 
Al tuo faggio penfìer vile, e negletto • 
Di bellezza collante 
Adorando Y honor , che dura eterno , 
Di più nobil defire informa il petto . 
Porta pur di fuc forme il core impreffo . 
Ch* il bel brama imperfetto 
..Chi fà vile beltà Nume a fé fteflb • 

f l fin dell' Att$terZ§* 
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SCENA PRIMA. 

Sala Reale. 
Eufemie, Ber onte 'e . 

Ber. T*\ A le ftanze d'Augufta > 

Fu/. lJ A punto, e tutto 
> Agitato, e commetto, ci fuo bel volto 
l s Oue vn gemino fol fiammeggia , e luce » 
Era attonito in guifa , in guifa inuolto 
Entro nubi denfiffime , & horrori 
D'alta confufion, eh* Io ben credei 
Pi ìi> che polente la cagion di tanti 
Occulti moti. 

Ber, E che potea giamai (fl.\ 
L'alma inuitta turbar d'vn Crifpo? Augu- 
Machina forfè in lui mine cftreme 
Per gelofia di regno ? E non fopporta » 
Ch' ei fia di Coftantin ben degno herede » 
E del Diadema fucceflòr primiero ? 

Euf. Efler quefìo potria. Ma qual di lince 
Occhio acuto può mai . 
L'occulto penetrar d'vn core interna 
Di Donna grande > 

Ber. Artemio, e Crifpo Io veggio . 

O quanto egli è turbato! o quàto horrore 
D'alta confufion la fronte ingombra ! 
Vien meco : Il vero Io penetrar defio . 
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SCENA SECONDA. 

Artemioy Cri/p* . 

I^rf. A Che celarmi il vero ? 
Cri. A Homai ti bafti , 

Che di Fato pendente Io temo . 
Art. In pace ì 

Cri. Se più fiera la pace a me fà guerra , 

De la pace Io pauento , 
r Art. In quefta Soglia , 

Del genitorlamaeftàrifìedc. , • (lo 
Cr.In quefta Soglia,in quefta Reggia il Cie* 

Minaccia alte ruine . 
Art. Tra le braccia d'vn Padre ? 
Cri. E quindi apprendi 

Del mio periglio la grandezza . 
Art. Eftaffì 

L'Autore ignoro ? 
Cri. A me, s* ignoto fofle \ 

Nulla pauente rei . 
Art. Se dunque è noto » 

Si preuenga con l'armi, e fi conuerta 

Contro l'inlìdfatorc il ferro ifteffo . 
Cri. Quindi nafee il nvo mal, mentre no lice 

Contro P infidìatorc armar la delira . 
*Art. Per difender la vita, il rutto lice ; 
Cri. A me folo fi vieta . 
Art . Il Padre offende 

Il tuo filenzio . 
Crt. Egli più fora offefo , • 

Se del timor V alta cagion fapeffe . 

Art* 
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Art. Duaue a ruo fcàpo ogni rimedio è va- 
Cri. Può la fuga gìouar . (no. 
Art . Dunque fi fugga . 
De la tua fuga anch' Io farò compagno . 
Il mio ferro, il mio petto, eia mia deftra 
Pronti faranno a tua difefa . In campo 
Tu ricoura fra tanto. Ogni Soldato 
Per te p onto la vita a morte efpone . 
Per falute di Crifpo ognuno oblia 
Di Coftantin la maeftà fublime . 
Crt. Si maturi il configlio . 
Art. Il differirlo , 

Ciouar nó può, qiudo è prefente il dano» 

SCENA TERZA. 

Coftanttno , lUuio . 

Cofl.\ 7Irtù,chc nel nemico anco s'honora* 
V A me caro ti rende , e*J tuo valore 
, Loco, e fede in me troua . Il Medo infeft^ 
li pacifico Regno al Perfo amico . 
Ccfare partir deue. A lui commetto 
De gli Ricreiti miei la cura, e'J pondo . 
Tu t'accingi a gir feco. E fe già fofti 
Suo nemico in Pannonia, in Pcrfia hor fij 
Suo compagno, e amico . 

FÌa Atantohonore 

Non bò pari le grazie. Augufto auanza 
Col magnanimo cot la mia fot tuna ; 
Mentre non folo a fcruitù preferita 
Mi toglie; ma del figlio ancor compagna 
In cosi grande imprefa hor mi deftina . 

E y u Ar - 
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Accìnto Io fono alla partenza, quando 
. Voglia Cr.Tpo parrir . 
Cofi. Tu dubbia hor credi 

Di Cefare la mente ? 
Fla. Io non Ja credo ; 

Ma. 

C#/?. Che vuoi dir ? 

FU. Che Crifpo a qucfta imprefa 

Mal volonticr s'accinge . 
Cofi, E la cagione ? 

Fla. Egli ben falla ; E ben dourebbe ancora 
Saperla Augurio, al cui fupremo honorc 
Si deroga non poco, e di mortale 
Ferita ancor la maeftà s offende . 

Cofi Flauio , fe mai di Coftantfno hai cara 
L'intiera grazia, hor mi difeopri il tutto . 

Ha. Signor, protcfto i mici paterni Numi > 
E quel Gioue immortai, che da le itelle 
U alto Imperio latin regge, e mantiene 5 
Che fol del voftro honor zelo viuace 
Contro mia voglia a difeoprir m' aftringc 
; A voi l'ingiuria altlfìlma, che tenta 
Crifpo al ino fangne . , 

Cofi. E qual da' detti tuoi 
Fulmine piomba a faettarmi il core? 
Ch' il tragge a quefto ? e chi lo sforza ? 

ila. Amore. 

Cofi. Amore ? 

ria. E certo illecito, s* in libra 
j De l'amata lo flato, e de l'amante 

S' appende . 
Cofi. E'I taci ancor ? 
FLi Sofpira, & arde 

Per. SCE- 
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Nudricc, Costantino , Flauto . 

iVW.TNEh foccorri,Augufio,aita apprcfta 

\J Ad infelice moribonda . 
Cofi.E quale 

Nuouo incontro funefto il Ciel prepara 2 
Nud. L'afpra morte d' Augufla . 
Co/t. Augufta? 
Nud. Il ferro 

Hà ne la deftra > e fe non giungi a tempo; 

L s immergerà nel petto . 
Coft. Homai s' intenda 

Qual fortuna a fuo mal l' armi la deftra . 

Parte con la Nudrtce . 
Fi a. Chi sà, eh* il Ciel già tante volte offe lo 

A 1 alte ingiurie mie grata vendetta 

Ne la foglia nemica hoggi non dia ? 

<CENA Q_V I N T A. 

Plautino foto. 

QVaP hor liera fortuna altrui hi finga , 
E 1' alma incauta ne' fuoi faftì alletta , 
Men di lei dee fidarli Anima faggia , 
E'n tal guifa al fuo bene aprire il feno ; 
Che la fperi nemica . O quanti incauti j 
Secondando i fuoi giri alfin rcftaio 
DeluH» e in miferablli mine 
Del' incolbnza fua ludibrio, e fcherno . 

E 6 Cre- 
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Crede tal* vn, che nel fuperbo fatto 
Di corona real la Rota affigga » 
Fortuna, e fia de Regi, e de' Tiranni 
Sempre fifa nel bene, ancella, e ferua ; 
Ma pur troppo s'incanna. Ella più fiera 
lui lì rr.oftra, ou' è più grande il fafto , 
Edi ritorto fulmine in fembianza , 
Le più fuperbe, e più fublimi altezze 
Fiera rimira, impctuofa affale : 
Mentre l'ire del Ciel fente più crude, 
Monte eh' entro le nubi il capo afeonde* 
Ecco Augufto l'ìnfcgna. Egli (oftenta 
Con mano impèriofa il grande Scettro # 
De l'Imperio del inondo^ e par, che min 
Faufta, e felice a voti fuoi la forte -, 
Pur di lei fente i moti; e de* fuoi gin 
Ei per più d' vna via fopporta il danno . 
Hor l'affligge del Medo armato, e forte 
L'impeto contro il Petfo; ho r le vicende 
De l'Oriente ; hora il conturba, e feote 
Il Pannonio furor , eh' aduna in guerra 
Le reliquie di Marte ; e detta a l* armi 
De la fua ftrage il già temuto auanzo . 
In fomma è ver ; nel proprio (tato in terra 
Ciafcunla forte fua sforza , e flagella ; 
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Camera Reale. Si vede Faufta in vna Sedia 
eoa la chioma lacera , e con vn 
Pugnale in mano . 

Wudrice, Coftamino y Faufta ♦ 

.A&.TTEmpra il fiero dolor,Signora,e figlia. 

X Che ti fpinge a morire . 
Coft. Augufta, e quale 

Alta cagion t' inuoglia a morte ì II ferro 

Deponi, e parla . A che fofpiri , e taci ? 
Fan. S'il parlar più m'vccìde, ah per pietà ie, 

Concedete, eh* Io taccia , 
Coft. E pur fi tace ì 

La cagion , che di ferro armòla deftra 

Non mi fi narra ? 
lau. Ah generofo Augufto , * 

Per quelle piume geniali, vn tempo 

A te fi care : per quei figli, in cui 

L'alta imagine tua trasfufa fplende ; 

Per lo Scettro,che rcggì,c per quell'ombe^ 
-Di Faufta moribonda, e per l' amore , 

Che di me t'arde ancor,lafcia, ch'Io mora^, 
Cefi. Chi ti sforza al morir ? 
Fan. Se la cagione 

Dirò, de la mia morte il frutto Io perdo . 
Coft. Qual delitto con morte in te punifei > 
Fan. Perdi' Io vidi a l'orFefe^ 
Coft. Ancor fi tace ? 

Fan.Doks è'i iìlezio, onc il parlar no g»ou a< ; 

Coft» 
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Ccjt. E nonfaprollo ? Il tutto a me dìfcopra 
La Tua antica Nudrice. O là, Minimi , 
Cortei legate, e le caten° , e'1 foco 
Traggan de 1* alma il già celato arcano .' 

Vau> Ferma, raffrena V ira; e mentre il brami, 
Io jfteifa tei dirò . 

Ce/?. Perche ri uolgi 
Altroue il volto, e V ìmprouifo pianto 
Con la verte nafeondi . 

Tau. O Cielj te chiamo ; 
Te Nume eterno, il cui fauor poflente 

: Conferua a Coftantin l' eccelfo Impero : 
Te, te, fanta Honcftà : Voi ben fapcte , 
Che contrattai priegata : al ferro a \* ire 
Durai collante ancor : ma fc fofferfe 
Ingiuria il corpo violato , laui 
Quei*' offefa il mio fangue . 

tojf. E . ai prefunfe 
Incettar l'honor mio } 

San. Chi mcn tu credi . 

Cofi II Reo non più fi celi . (ta? 
Chi del mio otfefo honor le fpoglie hor va 

Tah. Chi trionfar già deue . 

fofi. O Ciel, eh' afcolto ? 

Crifpo il mio letto geniale offefe } 
fi pur gode tra vitti aura di vita ? 
Pur la terra il fottiene > O Cielo, o forte - 



Parte furi ofo . 
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SCENA SETTIMA. 

Nudrice , Taufla . 

Nh.X Tlui lieta, Signora ; il Fato iftefio , 
V Chi t'apprettò roffefa,anco prepara 
Giuftiflima vendetta. A quefte frodi 
Da noi filenzio altìflìmo fi deue 
Dir fi può ben felice il noftro inganno > 
Fortunata la frauda . Augufto irato 
Moftra di ftragc fitibondo il core . 

Tan Temo» eh* in lui non turbi 
Quell'apprefo furor paterno affetto ? 
Che pur troppo preuale . 

Nud. Ouc contrafta 
Col violato honor, cede men forte 
Paterno affetto . 

lau. Ah, che di Crifpo Io temo 

L'alta virtù , che fuperar ben puote > 
Benché grande, ogni oflefa . 

Itfvd. In cor di padre 
Dal fuo figlio tradito ? 

Fau. Il cor mi turba 
Ciò, che ritajrda la vendetta ». 

JVad. V ira 
Quando in nobile cor troppo s'auanza > 
A ruinc, a tcrror toflo prorompe . 
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scena ottava; 

Artemio , cri/po . 

j4rt. T7 Ermati oue ne vai ? 

Cri. JT Ad Augufto men vado . 

Art . Ah ferma, aipctta , 

S' intenda pria del fuo furore occulto 
L'origio véra, e Li cagione ignota > 
E poi van ne ad Augufto . 

Cri. lo nulla temo. 

Art.E temer di vantaggio hor ti bifogna 
E chi sà, che per te sì ria tempefta 
Non iorga nel fuo petto ì 

Cri: Io me conofeo . 

Art. Ciò non ti batta . 

uri. E che far debbo ad unque ? 

*Art. Al campo ou' Io ne vò, meco ne vola . 
Non il tettano indugi : mi ficuro 
Tj faran l' armi noftre . 

Cri. E la mia fuga 
Detterà, fpirerà nel cor d'Auguflo 
Di non commefla colpa alto fof petto . 

Art. De l'occuira tua fuga in Capo è pronto 
Speciofò il pretefto ; Efler già dei (do: 
Códottier de le Squadre incontro al Me- 
Cosi dirai, che volentieri accinto 
A la partenza, a riueder le Schiere 

• Ito già n* eri, e perche fenza ofFefa 

j De V honor tuo ciò fiegua, anco vedrai 
Pattare il Campo in moftra • 

tri Artemio in vano 
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Mi pcrfuadi : Io quella vira fdegno , 
c h' ombra d' infamia, e picciolo fofpctto 
Può dar de l* honor mio . 

'jirt. Prometti almeno 

Se fuggir tù non vuoi , che te non veggia 
Augtifto, iniin, che de' fnoì moti occulti 
V origine Io non oda . 

Cri. Anco il celarmi 

Reo mi palefa. A Coftantino Io vado 
Sol per mio honore.il Ciel poi curi il refto 

ufrt.Douc ne corri incauto al proprio m ile? 
Se non muti coniglio , Io de le fquadrc 
Ecciterò Y orgoglio» c d alte ftragì 

1 Per te Roma farò tragica fccna • 
Correr vedrai con miferabil forte 
- Per le lì rade Romane il fanguc in riui > 
E de gli vecifi Cittadini al Cielo 
Sorger per tua cagion fanguine? monti . 
Sarà'l tutto ruina : a ferro, a fiamma 
Le memorie vedrai di tanti Augufti , 
E queft' ampia Cittade , ouc s' aduna 
Il modo intero hoggi auuerrà,che giaccia 
Ne le ruine fue romba a fe lidia . 
Và pur, và ; eh' Io n' andrò . Saremo rei » 
Io per difefa rua ,Tu perche corri 
Senza configlio al proprio male. 

Parte furiofo . 

Cri. Afcolta , (veggio 
Arrefta, Artemio, il paflò . Oh Dio, quat 
Tragica feena apparecchiarmi il Fato > 
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SCEKA NONA. 



Co/i Amino folo . 



ODI Tanta pietà legge fchernìta 
O di fatua honeftade offe Co Nume , 
In qual parte del Mondo hebbe i natali 
Pene si ria eh il maritai mio letto 
Contro le leggi di natura offe fé ì 
Coftui, coftui di Coftantino è figlio? 
Ah , che tri gli Arimafpi , e* Leftrigoni , 
A tra belue più fiere hebbe i natali , 
£ del Colchico Fafi ei hebbe in vece 
Di latte, Tonda gelida, & adulto (prefe 
Crebbe tra Scettri , ond ei proteruo ap- 
Quefto inhumano, e barbaro coftume . 
Così, così degenera in vn punto 
In facrilego affetto alta virtude ? 
Cosi vefte natura alma difforme 
D'vn bello afpetto, e così copre, e cela 
Apparente honeftà, genio impudico ? 
Ah , che dei Saggio i detti a pìen conofea 
Per me vorace, e la Tua voce ancora 
Viua dentro il pende rimbombale tuona; 
Mentre d'Augufta i 1 cor cafto, e pudico 
E'1 facrilego amor de Tempio figlio 
Già mi fanno carnefice inhumano , 
Con farmi, ahi laflb, a le future genti 
Di siufta crudeltà mifero efempio. 
Ma de la pena tua (icuro viui 
i Figlio nò» ma nemico. Il fangue tuo 
i Ben lauerà de T honor mio tradito 
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Il lezzone mai non Ma, che freni, ò tempri 
Il mìo giufto rigor natura, e legge , 
O di fangue, ò d' amor tenace affetto . 

' Fuggi pur quanto puoi : le mece eftreme 
De l' vltimo Oceano ; il mondo oppofto 

- Al noftro mondo , c de T Abiffo ìfteffo 
Cerca a tuofeampo i più riporti horror!: 
Ti nafeonda la terra, empio,e t' accogiia 
Ne le vifeere iuc natura ifteffa , 
Pur del misfatto federato , e crudo 
Mi pagherai la meritata pena , 
Se farò Coftantino . 

SGENA DECIMA. 

Crifpo, Cefi amino. 

Cr. A Vgufto, il volto (fanno. 
xjL Turbato,fcopre altrui l'interno af- 
Degnifi a me (coprirlo. E' ben ragione , 
Ch 'anco il duolo del padre il figlio hor séV 

Cefi. Se sì fiero defio l'alma t'inuoglia , (ta % 
La cagìon del mio duol chiedi a te fteflò» 

Cri Io giamai non V ofTefi . 

Coft, E pur ti vanti 
D'alma innocente oue il misfatto è certo > 
Ah, ben conofeo a picn ; ma tardi , il fine j 
Onde a partir col deftinato Campo 
Moftraui alma reftia . 

Cri. Scoprali intanto 

fSupplicheuole il chieggio) il fallo ond'Io 
Son reo del tuo dolore . 

Cofi. 
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Cefi. Augufta il dica. 

Cri. Ad Augufta fi chiegga . ftngt partire. 

Coft.E pur prefumi 
<iià d* Augufta al cofpetto,c non ti morde 
De! fallo tuo la confeienza ifte fla > 

Cri. D error chi non peccò,morfi non fente- 

CVO del Cielo» o del Mòdo eccelfo Nume, 
Ch' in caftigo de gii empi il dardo ftringi 
Con la vindice delira , a che ritardi 
A fulminare a incenerir queft* empio ? 
Tu fei quel Crifpo , in cui d' honor viuea 
Zelo viuace ? In cui d'alma pudica 
Floriano i pregi ? In cui d'alta pictadc 
Mirò l' idea la giouentìi latina ? 
Tu quel grauc, queir afpro,e quel feuer* 
Settator de più rigidi cornimi > 
Ch* vnqua infegnaro i Socrat;, i Zenonì , 
Là ne l'Artiche Scuole ? Hor dimmi inde- 
gno , 

Da qual legge apprédeftì, & in qual parte 
Dei Mondo, a violar fatto impudico 
Del tuo padre la fpofa ? A che ti piacque 
Cominciar dal mio lctto?E quale haurana 
Da la lafciuia tua fcampo fienro 
E le Spofe lan"ne> e le liranicre ; 
Se dal paterno letto in noua guifa 
La libidine tua fiera comincia ? 
Ma fe di giufto fdegno hor arde il core ; 
Se con lo ftcuo a vendicar l'offefe , 
Non rcllcrà, non refterà maluagio , 
L* empia tua fceleraginc impunita . 
Cri. L'ira paterna intempeltiua, ah quanto 
Mi conturba, e mi feote. Io ben vorrei 

Ta^ 
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Tacer ; ma de J' honor la grauc offefa 
Non ammette filenzio. Afcolta,c placa 
De l'alma alquanto le procelle, e* moti . 
Son pur tuo figlio : e fé mi ftimi indegno, 
Che tuo figlio mi chiami ; almen concedi» 
Che qual fangue itraniero a te ragioni . 
Ciò niegar non mi dcui, oue tu fei 
Giudice, e non Augufto . Io folo appotto 
La mia vita palfata, e la prefentc 
A mia difefa. A quefta fola in tanto 

» La memoria riuoca, e poi mi danna • 

j S* Io di Faufta tentai l'alma pudica , 
S'il cafto letto a Coftantino offefi , 
Io chiamo il Cielo in tcftimonio,e chiame 
La confeienza mia, la ptoptia fede 
De l' ifteffa Madrigna. Io reo non fono. 
Creda Augufto che vuol,Crifpo e innocé* 

Cefi, Ti prof e fi] innocente ? (te. 

Cri. E tale Io fono . 

Ccft. Quando a pien fei conuint* ì 

Cri. Chi mi rende conuinto ì 

Coft. Augufta iftdfa . 

Crt % Augufta è parte . 

Coft. Auguita 
Può cónuincerti fola . 

Cri* Ella non balta , 
S' altri non faran fede. 

Coft, Il regio flato 
Vaglia, oue manca il numero ♦ 

Cri. Il difetto , 
Maeftà non adempie, oue per legge 
Altri dannar fi deue , 

Coft. E le donzelle ? 
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€ ri. Son de la. porre ancelle . • y*' 
Cofl. E la Nudi- ice? , ; 
Cri. E pur di Faufta . , 
Crfl, Adunque? 

Cri Non farò reo, fé non farò conuinto . 

c.fl. Dunque impunito? 

Cri. A p'en, fé giufto Tei ; 
Se le tue leggi ofTerui . 

Cofl. Augufto Io fono . 

cri. Le lor Icgg; ofibruar dcuon gli Augufti. 

CcftSc gli Augufti anco fixing e,iniqua è leg 
Morir ben dei. (ge. 

f ri. Contro ogni legge Io moro . 

Cofl. Se non può legge, il mio voler ti danna. 

Cri. Sci legitimo Augufto, e non tiranno . 

Cofl. E tiranno bora fìa, pur che tu moia . 

f ri. Morir dunque dourò, ne fìa, ch'in parte 
La mia caufa difenda, ò chi nV afcolti ? 

Cofl.h baftaza hai tu detto, Io troppo intefo; 
Trahctc a morte l'empio,e 1 tefehio incifo 
Qui pur hor mi recate . 

Cri. Io moro, e tanto 

Son reo, quàto a te piace. Ognun mi dana 
Semi condanna Augufto. E chi prefume 
Orar per me, fe fi dichiara intanto 
D'vn Coftamìn la maeftade ofFefa ? 
Ma fe morte è vicina, almen mi gioui 
Vi'ar J'efrremo ardire. Io non ragiono 
Qual figlio a padre: in qucfto punto cftre- 
Nc figl'o Io fon, né genitor tu fei . (mo 
Come Soldato a Capitano Io parlo $ 
Come Ducc,ad Augufto. I merti mici 
Sono a te noti, e quanto in guerra oprai. 

Se 
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Se 1* Egitto t'adora, e fe t' inchina 
Col Macedone il Daco, c fe t' a (forge 
Il fommeflò Alemanno, e riuerentc 
Sin da l' Iftro gelato in noua guifa 
A tributarti ri Sarmata ne viene , 
Opra è di quefta deftra, a cui ben deui 
La falute, e la pace. E chi lo Scettro 
Ti fè ficuro in man ? Chi su la fronte 
Il gran Diadema , onde fuperbo hor vai ? 
Chi fpinfe ad acterrir lo Scita errante 
Le infegne tue Vittoriofe in guerra ? 
Chi di nuoue battaglie auicìo tratte 

I tuoi guerrieri a ber la Tana,e l' Iftro 
Chi affali, chi fugò tra gioghi alpeftri 
D' eterni ghiacci gelidi, e canuti , 

Le Biftonic, e falangi e chi coftrinfe 
Gli habitator del Caucafo gelato , 
E del Tauro nìuofo,e de l'Atlante 
A fotcopor de le latine leggi 
Al gioco il collo indomito, e feroce > 
Chi tré volte a launr conuerfe inonda 

II fudato deftricr Gallica neue ì 
Chi tributo a recar d'Armeno fangue 
Strinfe il domato A rafie al Cafpio mare ? 
Chi ti fondò l'Impero ? E chi t'eitinfe 
Gli emoli in Capo ? E chi riprefle armato» 
E l'ìnlìdie domeniche, e 1' efterne ? 

Voi, voi, ditelo voi dal freddo aucllo 
Dì Licinio, e d'Hcrculeo ombre fepoltc . 
Ma che chiamo gli eltinti, ouc tu lei 
Tcfìimonìo verace ? Il regio manto , 
Che porti altero, nel mio fangue è tinto> 
Nel saguc,che fgorgò pugnàdo in guerra, 
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Facto fcgno a miìV afte, a mille fpade 
Da ben cento ferite il petto mio . 
Ma s' ingrato noi credi, ò noi conofci" « 
Ecco), miralo gnudo : il guardo affifa ; 
Vedi di man nemica i fegni ìmpreffi : 
M ia come in vn punto al tuo fol guarito 
Le cicatrici mie fanlì ferite , 
E d'vn' ingrato al furiofo afpetto 
Più viuaci, che mai ftillan di fangue. 
Qual premio riportar tante fatiche ? 
Dirai,ch'il grade honor di laurea augufta, 
Che de' Cetari il crine orna , e circonda > 
Sia degno premio a le fatiche mie . 
E* ver, che concedefei a me l'honorc 
Di Ccfare, Io noi niego ; (fto 
Ma qual figlio il godei ; qual Padre, Auga- 
Mel dicderobligo alcun già nò m'aftringc, 
Se le leggi del fangue han loco interra, 
Se preuale natura. In quefto dono , 
Gcneiofò, e magnanimo non fei . 
Ma qual forte Soldato, e qual guerriero > 
Ch'a i perigli, al furor la vita efpofe 
Qnal picmio ripottai? Così s'oblia 
V alti ui virtù da Capitano egreggio ? 
Ah,ben -n'accorgo, Augufto>ah ben m'au- 
uegìo» 

Che de' mie mera il cumulo ti rende ; 
Ingra-o a pien, mentre conofci,e miri > 
Ch* ogni premio, di lor fatto è minore . 
Qii.'ndi in vece di grazia, odio mi rendi 
Col dannarmi a la morte ; e perchcjerabri 
Spcciofoil pretelto, adorni, e fingi 
Vani adulteri?* c fìmulati illeciti . 

Ma 
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Ma femi nieghi tu giuftizia in terra > 
Trouerolla nel C iclo . Io già noi priego , 
Che fui tuo capo a mia venefetta vibri 
II Tuo vindice dardo. Il Cielo inuoco > 
Che sà de' cori penetrar gli affetti : 
Egli folo f affliga, egli t'affanni 
Non con afpt e fortune, ò con per/gli*; 
Ma fol con tardo pentimento, quando 
Conofcerai de Y innocenza mia 
Il candore puri (Timo, e ti morda 
La memoria crudel del figl»o vecifo • 
La confeienza tua fola a te fteffo 
Sfa carnefice eterna : Ella fol faccia 
Le mie giufte vendette : Ella ti turbi 
Le notti, e nel tuo Tonno ella ti feota 
Con imagin d' horrorc, e di fpauento. 
Ma fé nel punto eftremo hoggi mi lece 
Chieder mifero figlio a padre irato 
L'vltimo dono, Io fol ti ch<eggio,o Padre, 
Se pur tra 1* ite ha qualche loco il fangue , 
Che s'auucrrà, eh' il Cielo a te difeopra 
La mia pura innocenza, e l'error tuo » 
Sol da le luci tue, da le tua labbra 
Vna lacrima fola, vn fofpir folo 
Sparger ti piaccia , onde il miofpirto poi 
Ne l'efcquic pietofe in Ciel ripolì . (to. 
Picciol dono Io ti chicggio,atto al mio fa. 
Non fi tardi più nò: fi vada a motte : 
Smorzi l'ira paterna il fangue mìo . 
Reftat<~, amici, in pace ; c voi trionfi , 
E voi Scettri, e tu Roma, e Padre, addìo. 

Parte . 

Cefi. Ah quai moti nel pctto,e quai procelle 

F Ri» 
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Riforger fento? In vn fol punto Io prouo, 
E di padre, c di giudice gli affetti ; 
I Ma più di padre. Il (angue in me riforgc , 
E mi sforza a clemenza. O di natura 
Forza gràdc, e poflfcnte ! Ah cóqual nodo 
D' amore a' figli i genenitori ftringi ? 
Códanno il figlio, e códannato il piango. 

SCENA VNDECIMA. 

Eufemioy Bcronicc . 

IT Pur trà le miferie anco riluce 
ly . Di fortuna miglior raggio fecódo. 

iter. Di qual fortuna hor parli? 

Euf. E qual fortuna 

Per noi più lieta raggirar può mai , 
Che quella, che ne toglie , e ne fottragge 
A<\ vn publico fcorno? 

Ber. Io non t'intendo . 

Euf- Più non trionfa Crifpo . 

Ber. E la cagione? 

Euf. Il vieta Augnilo, e l'apparato a punto 
interdetto fermo (Ti. A fuon di trombe 
Publicoftì il diuìeco. Il carro auguHo 
Nu lo già de l'ornato, ei fol riiciba 
La fua forma primiera» e de l'vfatc 
Spoglie fuc trionfali informe , giace 
Legno vile, e negletto . 

Ber.k si gran figlio 

Vieta il trionfo vn padre ? 

Euf. Anzi minaccia 

A chi plaude, la morte, e vuol, che fìa 

Con- 
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Conuinto reo di maeftà tradita 
Chi di Crifpo ragiona» ò eh' il difende . 
Tutto contien Io fpauenrofo editto . 

Ber. E ne la reggia Ja cagion s'afeonde 
Di nouità sì (trana ? 

Euf. In varie guiie 
Parla ciafeun tacitamente, é forma 
Vani argomenti a penetrarne il vero • 

Ker.Come cangia Fortuna in vn momento 
Nefe eofe mortali ordine, e flato ! 
Vicn meco: il tutto Io penetrare intendo. 

SCENA DVODECIMA. 

Nudricefola. 

OD' infelice, e mifera virtude 
Stato duro, e furrfto, ouc ficura 
Poferai di te ftetfa ? E doue in terra 
Goder potrai de' meritari honori ? 
Sudi pur, fu di alma ben nata, e faggia , 
Senza mai riportar varchi le notti - y 
A lo fplendor di poncra lucerna 
Volga a talento Aio vafii volumi ; 
E quando il Ciel dameggia, e quando ag- 
ghiaccia, 

E quando nafce,e quado muoic il giorno, 
Sempre di varii Mudi j al duro fncarco 
Soghiaccia , e in moto eterno vr.qua non 
Mai nó farà, che ne la Corre infida (pofi, 
De le fatiche Aie premio riporti . 
lui fi loda fol, non fi conofee , 
Non fi premia virtù , che fatta è fcherno 

F 2 Di 
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Di gente auuezza a coltiuar misfatti • 
Vna mano tal* hor lo Scettro regge, (cfa, 
Ch'è pur atta a le marre: vn* huom coma- 
C' hà pur alma temile -, e chi pur forfè 
Da le fozzure de la plebe indegna > 
Da nobìl genio riuerir fi mira . 
L* honeftà, la giuftizìa, e la pietade , 
L* amor, la verità, l' honor la fede 
Non fi cerchino in Corte, oue fol 1 hanno 
Loco le fccleraggini più crude 
A lo fteflb misfatto anco efecrande . 
Buciardo amore, e fantità mentita 
Simulata honeftà, falfo coniglio 
Pietà fiera ,occhio crudo,e finto fguarefo: 
Nutrir ne* labri il miei, nel petto il tofco> 
Diuerfi da la lingua i Tcnfi, c'1 core , 
E niegar con facrilego coftume (Dio, 
FcdeaiCicl, dritto al Jjiufto, e cultoa 
Quelle fon de la Corte alte virtudi . 
inailo, chi viue in efla . O quante volte 
Dei Prìncipe infelice a vn ghigno folo 
Nìega il vii CorteggìanoÀnima,cNume, 
E più del fuo Signor }* ira pauenta , 
Che la deftra del Cielo. In mar sì fiero 
Sempre di flutti bombile fecondo. 
Infelice Virtù, qual porto haurai. 
Crifpo, che ri giouò tinta virtude? 
Olfpò, che ti ciouò I» efle r pudico ? 
La tua fletta virtude in fiera forte , 
Ne la reggia paterna in te congiura . 
Muori, perche fei caflo. Empio furore 
Di lafciuia facrilega, inhumana 
De T infelice tua virtù trionfa • 

Io 
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10 del tuo fato ancor ne vengo a parte > 
Che de la forte tua miniftra fui . 
Peccai ; ma pure inuolontaria. In Corte 
c iòjche vuole il Signor, lì vuoIc,e tutto 
Da l'altrui volontà pende chi feruc . 

O pcruerfa fortuna ! E' Crifpo vccifo » 
Perche volle efler pio. D* alta pietade 
L'inhumana impietà così trionfa > 
Così (anta honcità ? 

SCENA DECIM ATERZA» 

Nudrice , Tanfi a . 

TAu.r"^ Rifpo a la morte > 

Crifpo dannato a morte? 

AW. Auguita, e quale 
L'agita nuouo Demone ? 

f*u. Riforgc , 
Più, che mai graue ad agitarmi Amore 
Mifto a tarda pietade. Ah,Crifpo hor v?u^ 
Ceda, ceda lo fdegno : Io dunque a morte 
Fiera, condannerò quel bel, eh* amai ? 
Mi fprezzò, mi fchcrnì, del foco mio 
Scintilla non prouò : duro a' miei prìeghì 

11 cor moftrò : Pietade, honore , e fede 
Crudele il fero . Adunque ei portar delie 
De la coftanza fua premio infelice ? 
Nò, nò,viui mio Crifpo: Io che cagione 
Fui del periglio tuo, farò ftromcnto 
Ancor di tua fallite . 

jfrJnd- Ohimè, qual fiera 

Aletto, Auguftu, i fuoi ferpenti ifpira 

F i Nel 



n6 ATTO 

Nel tuo fcn,nel tuo core?Ah dimmi,qualc 

Prendi in mortai fortuna empio cóiìglio ? 

fatt. Chiamerollo innocente . 

Itfu d, A Collant ino ? » 

Fau. A Coftantin. 

Nud. Quel Crifpo boggi difendi , (te? 

Che q ual reo del tuo honor danafti a mor 
Fau. Amor mi sforza . 
Nud. E'1 tuo periglio ? 
Fau. Lieta 

, 'Morrò, pur, eh' égli viua. 
Nud. E l*honor tuo > 

Fau. Tar dì n alma impudica hoggi riforge. 

Nud. Ohimè quai moftri Io veggio'E come 
Campar la vita > (fperi 

Fau. Coftantino ancora 

Del proprio honor perdonerà l' offefa , 
Che d'amor nacque. 

Nud. In van perdono attendi 
Da fpofo ofFefo. Augufta, in te riroma; 
De l'alma infana ì torbidi configli 
Deponi homai . Se Coftantino intende 
GÌ* inganni tuoi, le machine mortali , 
Qual Dio farà, che da crudel dettino 
Toglia ambedue > Già rimirar mi fembra 
Ruotar d' Augufto al formidabil piede 
Il tuo capo recifo, e in larga piazza 
Infepolto reftar l'informe tronco 
Del ca/laucro tuo cibo di fiere . 
A T bora in te quefta pietà douea 
Deftarc amor, quando il deftin non era 
Maturato dì C.rifpo : hor, ch'egli a morte 
Ne gìo del Padre condannato, in vano 

Pie* 
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Pietade intempeftiua al cor ri fcendc 
Perderai con la vita anco 1* honorc 
Macellerai quella famajond'altri in terra 
Soffrir deue mill onte, e mille morti 
Per conferuarla inuiolata, e pura ; 
E tu d* honor (cordata , e di te ftclfa , 
A la tua propria infamia,al proprio danno 
Intempeftiuamcnte incontro vai } (to 
Mora>homai,mora Crifpo,e pur,ch'intac 
Reni il uio honore, vn l innocéte hor pera 
Contro ogni legge di pietà, di giufto . 

, n Che fe la le^e violar fi deue; 
« Sol peri* honorc violar fi deue. (t<* 
Fa. Ah,che decro il mio petto armate Io feru 
Di vipereo fìagel furie nocenti , 
E fatta contro me fiera crudele 
La confeienza mia mi sferza il fianco . 
Panni a punto veder di Crifpo vecifo 
L* ombra, di fangue bombile» e funefta 
Agitarmi feucra,e d'ogn* intorno 
Scotenni il core, e temperarmi il petto* 
Già mi fcmbra mirar dal fangue fparto 
De l'amato garzon forger crudeli 
Mille furie a' mici danni , e mille inoltri % 
Veggio siigli occhi miei con fieri afpetcì 
Errar di morte imagini difformi 

l Simulacri d' horrore, e di fpauento . 
Nud, Son de la morte tua fieri portenti 
Quctte imagin,chemiri,efimulacri 
Son de le tue ru ine. A morte acerba 
Son corfe Crifpo : il condannarti ancora 

, Tu (te fra con la fraudo . Alto con figlio 
Per ferbar la tua fama , e la tua vita . 

F 4 Fc, 
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Felici Aimo fin forti 1* inganno . 
Se la vita di Crifpo hoggi potefle 
Senza noftro periglio» c noftro danno 
Vinerej Io pur vorrei: ma quado appretta 
La Tua vita, il Tuo fcampo , a noi mina j 
Cada par, cada a morte, ettinto pera ; 
Vada lungi pietade : A' propri) mali 
E' crudele impietà l'clfer pietofo . 
Serbar fi deue vn* Innocente in vita • 

NucL Ma Tenta il proprio danno . 

F au. Amar fi deue 
A par di noi l' amico • 

•Hud. Amar lì deue ; 
Ma non più di noi fteflì • Amar V amico > 
E % d'affetto ciuile, vfo, e coftume \. 
Ad eflTcr poi del noftro bene amanti , 
Potenti (Tima legge è di natura . 
Ma facciati), che Pamico a pien G debba 
Col proprio fangue riferbare in vita : 
In te quefto rigor d* iniqua legs;e 
Forza non ha. Non e tra voi quei tanto , 
Ch* vna Tanta amicizia in Te contiene . 
Tu fei Donna, ei Guerriero: Egli pietofo 
Verfo il Tuo genitore, e tu crudele ; 
Tu laTciua, egli cafto- Il Ietto offendi 
Tu del Tao padre -, Egli il cóferua intatto x 
Tu pure in vizio; egli in virtù preuale : 
Dunque qual* amicizia effer può mai 
Doue il Teffo è diuerTo,e doue è tanta 
Dìuerfirà d* affetti, e di coftumi, 
Di Tantità, di loco, e di fortuna £ 
E s'il vigor d* vn* amicizia hi vita 
Da vn Tol volerei e da vna fola mente \ 

Qual 
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Qual tra Faufta , e trà Crifpo haucr può 
vira > 

Se quel, che l'vna vuol, l'alerò condanna? 
Ma fé tanto de fio l' alma t J accende 
A dar vita a l'Amico ( amico hor Ha 
Crifpo ) A che pur di me, figlia, ti fcordi> 
Tù (coprendo il misfatto, a morte danni 
Me teco ancora. E qual potcr,qual Nume 
Da le fauci di morte hor n' afTìcnta ? 
Vuói,che quello mio petto, onde fuggefti 
Bambina il latte, empio coirei trafigga? 
Vuoi, che ne l'età mia cadente , e (tanca 
Di fcarfo (angue in Jacrimofo fato 
La mia gola fuenata il ferro tinga ? 
Siati amico pur Cr*Tpo;ah, madre Io fono* 
A me, figlia più deui. A piedi tuoi 
Eccomi afflitta : A te pietade hor chiede 
Chi ti muri col fangue. E' picciol dono 
Ciò,ch'Io ti chìcggio.Il tuo filézio homaì 
A te ferbi l' honore, a me la vita . 
JPau. Ceda pietà, fi taccia, e Crifpo mora . 

SCENA DECIMA QVA R TA ^ 

Bcronicey Enfemio . 

Be. ,,/^Eda pictà,fì caccia,c Crifpo mora* 
V_> Aire machine Io veggio. Va figliò 

a morte 

1 Augulìo danna, e la cagion fi race ? 

E perche C t ifpo moia , Augutta ancora 
1 Condanna la pietà, facra la voce 
\ A lìlenzio peftiferc* e crudele ? 

! F y , Nò 
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Nò, nò: fon qucfte infidje. A torto muore 
Cefi re, e di Ria morte ingiufta faflfi 
Faulta machinatrice. 

Euf. Io non comprendo » 
Qual potente moriuo a ciò la tragga . 

Ber. O amor niegato , ò gclofiadi regno . 

Euf V vno, e l'altro elfer può . 

Ber. Meglio fi feopra . 
< olpa, che meritò pena sì grande , 
Entro vna reggia cfler nó puotc occulta. 

SCENA DECIMA QV I N T A . 

; «- ; * V * f *v * ^S^i 'tv fu 3 li SUI - r ò ^4 il ^ ' \jL^ 

In Città . 

Plauttnoy Artemio, Choro di Soldati 

armati . 

>/. A Rtcmio>edoueimpetuofo corri? 

4r.J\ Doue giuria pietà mi tragge. Amici 
I! noftro amiconi noftro Duce, a morte 
Sctenz i ingiufta,emp;o decreto hor dàna* 
E non è noitra ingiuria 5 è noftro feorno » 
Che non di chi l'aiuta ò eh' il difenda? 
Vn, die per rutti il liio gran pitto efpofc 
A mille motti, hor non haurà chi ftringa 
Il ferro a fua difefa ? E noi , che tanto 
Douemo a fua virtù, con tarde luci 
Mira remo oz'ofì il fuo periglio ì 
Le noftre ipióe in sì funefta forte 
Saranno al noftro fianco intuii pondo? 
Nò,nò,conipagni: Il Ciel vuol,che s'aiuti 
L' honor tradito , e V innocenza opprelia . 

I j'K : j I Con 
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Con cfempio d'amore Augufto veglia 
Voi nó mcn per V Imperio audacie forti ; 
Che per giufta pieta/le. A voi ricci 1 e , 
A voi chiede foccorfo, e prega aita .. . 
Crifpo infelice, e ne l' elirema forte ^ 
Dal valor v olirò alto rip.iro attende *^s= 
Su fi ftringan le fpade : O** Crifpo v : uà-, 
O' con Crifpo f» mora . Adeitoì maria 

Plau. Augurio offendi ; alle fpade . 

E métre a Crifpo vn vi foccorfo appretti^ 
Tu reo ti fai d' intem pettina morte . 

Art. Se Crifpo non viurà> non la pauento. 

Pian. Infelice picrà : mal lì contrafta 
Con chi regge lo Scettro . 

Art. Il Cielo ancora 

Sa fulminar le coronate fronti. 

«P/^.Fallo il Cieljperch'j'l può-,ma nó cóséte 3 
Ch'à mina d'vn Rè popolo s'armi , 

Art. De' popoli tal' fiora il c iel fi ferue 
Per fuoi minifiri a caftigar Tiranni . 
Seguitemi compagni. Ò % Crifpo viua , 
O con < rifpo Ci mora . Parte. 

Plau. O Dio, qua! veggio 
Fiera tragedia apparecchiarne il Fato » 

CHORO, 

AMor di nobi! alma 
Vaga del Bello, e figlio , 
Del Bello, che per gli occhi icori accède y 

Qual mar, che ride in calma 
Sccurod'alpio periglio 

F 6 A' hetì 
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A' lieti amanti lufinghiero arride. 1 

Fa di due cori vn cuore , 

E di gemina fiamma vn folo ardore ì 
Non è trà iòmmi Numi, 

di' il Cie! reggon poflenti , 

f iù placido di lui, ne più foaue • » 

Di barbari coftumi ^ j 
Spoglia l' Immane menti , ] 
E l'alma sà placar, che d' ira è grauc • 
Preme Discordia fiera , 
Cheloloèpace ou' ci regnando impera. 
Ma fc del bel, ch' adora 
Soffre rcpulla acerba 
Qual* bora il foco a palefar s'apprefta > 
Rabbia diuiene, e fnora 
Per gli occhi disacerba 
De 1 agitato fen 1* ira funefta . 
Douel* ontalofpinge 
Per vie di ftragi a vendicar s' accinge* 
i cordi Donna grande 
Che può fprezzare il Fato , 
La re pul fa in amor (offrir non puote» 
Furor per tutto fpande 
Il Defìre irritato 

De l'ardor conceputo in sù la cote . 
A funefta ruina 

Detta gli fpirti, e fuoi penficri affina » 
n Africana Sabbia 
Da mortifero ftrale 
Sì crudele non è Leon ferito 
Di furore, e di rabbia 
Vampa mcn cruda affale 
Tiare irritata a faneuiuofo inulto 

Qual» 
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Qual'hor de* cari figli 

Porta a 1* innolacor vafti perigli » 
Men fiero > e men tremendo 

Fatto campo di morte 

Il tempefìofo mar fremendo ruggC } 

A V hor eh' in Tuono horrendo q 

In fpauenteuol forte 

Il furor d'Aquilon libila, e mugge: 

Men ria trema la terra 

Quando in feno i vapori afeonde, e ferra 
Là nel più cupo Auerno 

Le Menarti fatali 

Non accogliono in fen tanto d' horrorc 
Quanto nel petto interno > 
Campo d' ire mortali 
Nutre fprezzata amante atro furore • 
De 1 offefa in vendetta 
A le ruine altrui la morte affretta . 
Crifpo> de la tua fronte 
Il lauro trionfale 

Non tramuti in cipreffo empia Fortuna . 
Di acerbi cali a l' onte 
V Innocenza fatale 

Forfè alte offefe , e noui incontri ad» « . 

Spcflo auuien, che dettine 

A r Innocente il Ciel vafte ruine . 

■ t • > 

// fine dtWAttt qugrt* . 
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SCENA PRIMA. 

Sala Reale . 

Coftantìno j Dominio. 

Co % Y)Vr cócrafti,natura? E pur cobatri ^no? 
1 Anco in mezo a V offefe amor patec. 
A pròd'vn'cmpio figlio in me vibrate 
L'armi d' alta pietadc, e nel mio petto 
Fate con la gìufticìa afora tenzone ? 
Vincer volete ouel**orVcfo honore 
Chiede gitifta vendetta ? A che si forte 
-Serbar bramate a vn tradìtor la vita ? 
Egli m* offefe ; e de l' offe fa hor fia , 
Che lenza pena ci rcft<? Egli a mio feorno 
Vanterà fenza pena il Tuo misfatto ? 
Nò, nò : gitene pur» gite lontano 
Da me, Natura,e amor paterno -, e ceda > 
Sin,ch'vn maluagio figlio a morte Io dàni 
Ogni legge di (angue, ogn r pietade . 
M'otfefcmi tradì, duque è ragione, (pio. 
Ch'ci mora, e lìa de gli altri vn vino csé- 
Sono giudice, e padre : lioggi prcuaglia 
La legge al fangue, a la natura il giulto . 
Danno fa e la clemenza , ond' altri prenda 
Di peccare ardimento. In fimil fatto , 
Col Ciel lo itato publico s' otfende . 
Mora diiquc il crude!. Ma come,ahi laflò> 
Condannerò chi de 1* Imperio cccelfo 
Col (àngue filo tra mille guerre , e mille 
Già mi fondò, mi propagò l' altezza ? 

Ceda 
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Ceda a merci infimi ri vn.fol delitto 
Bench' enorme egli fi a : viua il mio figli 
( Ah nome, ah dolce nome ) & a natura 
Ceda i! rigor di {labilità legge . 
Domizio ? 

Dom. Augurio • 

C*//. Hor corri, vola, a nollro 

Nome fofpendì : Ferma : Adunque vi jo 
Rcfterà per mio danno vno , ch'è reo 

« D' orTcfa maeftà ? Ma s'egli è reo 
Come moftrò sì forre il core ? E con j 
La fua ragion deliramente e/pofe ì 
Come con lingua gencrofà, e franca 
Portò i*imprefe a mio faaor già fatte ? 
Come cotanto ardito al mio colpetto 
Publicoffi innocente, e come a morte 
Magnanimo s'offerte ? E come fòlo 
Pìanfe de la ina fè V honore orfeio , 
Non dì morre il decreto ? Anima rea 
Qucfti fenfì non nutre. Vn cor clvè brutto> 
Di misfatto nocente, in noua gelila 
Proua 1' horror della fua colpa iitjila y 
Che 1* interno d' vn Reo, lacer a,e moide^ 
So qual' egli gii vifTe ; a chi palefe 
No è fua vita? E clic? Forfè nò puore ( \ri\ 
Murare vn'huom co gli anni anco i cottu- 
Forfè vn' anima faggia è vn cor pudico 
•EiTer non può degenere a fe (ietto ? 
Me i cóferman pji esépi. Ah mota nomai*, 
MoramentrV.gliereo. Ma eh il c5*fmcé> 
Solo il detto dAugufta ì Adunque cfaft* 
D'vn folo il detto a la mortai f'ertttttiVa ? 
Ciò repugna ale leggi .Hor fé la colpa 

* in 
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In fecreto eì commìfe ; a che nel fatto 
Cercar di molti il teftimonio ? Batta 
Ch'vn' Augufta raffermi. E come vn tato 
Misfatto contro lui fìnger potea 
Donna reaj, fe del misfatto ancora 
1[ fatto non coftalie ? E non haueffe 
Preceduto a Paccufa anco la colpa } 
Colpa cnorme,e ncfada'Hor moia, ecada 
In vn col capo fuo V orTcfa mia . 
Mà in caualier si degno, in vn gran figlio* 
v Che per falute mia tra cento fquadre 
■ Già le vifeerc fue vuotò di fangue , 

La f entenza di morte il giufto eccede • 
r Viua, ma pur da me vina lontano 
In elllio la vira, e fìa la pena , 
T)ì non mai riueder gli occhi paterni 
Sin, eh' Io viuo,& ei viue ; e'1 fuo cofpeto 
' Non m' irriti a vendetta, e non riuochi 
La mia fritta memoria a l' alta ofFcfa • 
Va, Domizio, e folpendi • 
Dcm. One andar dehbo ? 

Che fofpendcre Io debbo > 
€<fi. Ou' Io non voglio ; 
Ciò, ch'Io non voglio . E come > 
Viurà g!ràlontan,pcrch'egli vanti 
Tra le genti remote , e le ftraniere 
L'error iho, la iua colpa^l fuo misfatto^ 
Il fuo efecrando ardir , lo feomo mio 5 
L'honor tradito, il violato letto 
Di Fautta ingiuriata ? E de! fuo fallo 
Leggiermente punito , a mio d tipetto 
Glori arfi prefuma, e narri altrui 
L'alto mio feorno? ifuoi rirneffì errori } 

Vi- 



QJVINTO. 137 
Viurà ncla ma vita anco (chcmito 
Vn Coftantin ì Chi vinfe vn modo.hor fia 
Pur ludibrio d'vn mondo > E qual rtfpmó 
Porteranno i nemici al mio gran newie » 
Se mi fchernifee vn figlio ? Ah perà > e fta. 
Con l'empio ancor l'ingiuria mia (cpoita^ 

partire ptrtojo . 

SCENA SECONDA. 
Plautino , Coft amino , DomizJo . 
A Vgufto, afcolca: A' moti,oiiderou- 

A queft' ampia Città mina eftrema , 
Prouido accorri . 
Co/?. E chi prefume intanto 
Conturbar la mia pace? 

Pia. Artemio armato . 

Coft. Artemio armato? 

Pia. E feco vnite ancora 
Scanno le fquadre a lucrare accinte ^ 
Crifpo, ancor viuo , o vend. cario ettinto* 

Coté. Artemio in me cògiura' A l'armi accinto 
Contro di me l'armate fchicre accende ì 
Così fon' io temuto ? Inutil pelo 
E lo Scettro real> fc per timore , 
Del Tuo poter la liber cà no vfa . (pronto 
Moia Artemio con Crifpo. Hor vanne, c 
D'ambi i tefehi recilì a me qui reca . 

Dom. Ma s'Artcmio contrafta > 

Coft, lui s'vccida, 

Douc contrafta. 
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Dom. Hà de le (quadre il neruo 

Afuadifefa. 
C*//. Anco a le fquadrc impera 

A nome mio del tradito r la morte . 
Dom.Vtòto efequifeo il tuo comado. Parte 
Pian. Augufto , 

Tépra i moti de l'alma.O quanto è grauc 

L'ira in chi regna. Oue timor non viue 

Di giuftiflfjma pen*, ella impcruerfa 

Qua fi difciolro, e libero torrente , 

A ruina de* popoli. Chi regna , 

V ita, col danno equilibrar ben deue . 

Dannarti a morte il figlio , hora condanni 

Il più force guerricr , eh' in duro marte 

Sparfc per te, pugnando } il fangue, e refe 

Col fuo valor, con la fua fé ficuro 

Del grande Imperio il pauentato Scettro . 

Cefi. Chi fatto è reo di maeftà tradita 
Viuer non deue : Vn tal misfatto, auanza 
Ogni meno, ogni grazia . 

'Pia. Impugna l'armi 
D vn tuo figlio a difefa. 

Cefi A luì non lece 
Stringer la fpadaa la difefa ingi'ufta 
Di chi condanna guittamente Augurio . 

Pia. A quefta imprefa Amor,p:età Paftrinfe 

Cefi. E mora ancor , fc per pie rade è reo . 

Pia. Mira, Signore . 

Cefi. E pur d'vn* empio tenti 
Campar la vita ? E che varrà lo Scettro ? 
C he farà Coftantin, s* altri impunito 
Vanterà la ma colpa, c'J mio difprcazo ? 

. Che faran gli alrri,oue a mio mal veriiàno 

Scn- 
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Senza pena il misfatto, e nel gaftigo\^ 
Lenta languir la maeftadc offefa > 
Taci Plautino : A la pietà tradita 
* A la fprezzata maeftà confacri 
Con Crifpo, Artemio in vittima la vira . 

SCENA TERZA. 

Ber onice > Eufemie • 

£*r.f*Rifpo,d incerto reo? D'Augufta il 

letto , 

Crif po contaminò ì Chi-fia, eh' il creda ? 

Nò,nò:Crifpo e innoecterij Tao coli ime, 

La ma nota honeftà, me'l peri uà 1 e . 

Coftantino s' inganna : Egli è trai 'to > 

Senza colpa condanna, e fenza ofFda 

La pena irroga . 
Euf. E ehi 4ìcuri a pieno 

Ne fà, eh 1 egli colpcuole non fia> 
Euf» Del reo pretefo la modeltia^ 
Euf. Il tempo 

In noi muta coftumi . 
Ber E l'alta legge 

Del fanguc » 
Buf. Oue tal' hor l'affetto eccede , 

Ogni legge ioggiace . 
Ber. E m'afficura 

D'Augurta anco l'età quafi cadente . 
Euf- A baftanza prcual, s' ella n'allctta , 

Benché sfiorita, e languida, bellezza . 

Chi vago è pur de la d iurna luce , 

Ama anco il di, quando tramonta, e mira 

Con 
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Con auide pupille il fol cadente . \ 

Quefta è d' amor la ftrauaganza ; accende 

Di focofo defio 1' anima folle 

Per beltà, che languifce, e per vn volto , 

Che preludi/ di morte hà nelle guancie > 

E negli occhi la tomba, e nelle labra > 

D' amarifTìmo cenere i pallori . 

Io non fò Crifpo reo j ma pur non niego » 

Ch* impoflìbil ciò sébri» e che d' Augufta» 

Benché men bella,efler non pofla amant e> 

Se bello è* quel, che piace - 

SCENA QJV ARTA/ 

TUuio y Berottice , Eufemìo 

r/* T TEdere a! fin, come sù'l Cicl fi ruota 
V Di vedetta immot tale vltrice fpada? 
Voi per feguir di Crifpo i vini affetti , 
Mi rompefte la fede, e contro il giufto 
Sperg'urafte ad vn tépo huominì,e Numi 
Hot de Poffcfa mia, vendicatore 
Nó folo è il Cicl ; ma Coftantino ancora , 
A* noui affetti voftri , al nouo amore 
Tronca la fpeme , e pur difpiuma i vanni 
Con la morte di Crifpo. Ite, pietofa 
Preparate l'efequie al corpo efangne 
Per cui forte fpergiura . 

Ber. Et ancor tuona 

Con fallaci rampogne armata lìngua 
Di furore ingiù ftifTTmo ? Dal petto 
Non deponcifti ancor l'vfato ardore 
D' vn buciardo pcnliero ? Hot odi, e fia ■ 

A tra- 
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A trafiggerti vn dardo, ogni mio detto > 
Mentre brami cosi. Per anco a morte 
Cafare non foggiare : ancor la fpada 
Non è del fangue fuo macchiata, e lorda, 
Pofs'Io ben rìuocarla, e far, eh' ci vina 

» Al mio amore, al trionfo ; e farcii debbo» 
Per ch'egli m'ama ; e ben farollo: il pollò» 
E potendolo, il voglio . 

FU. Ah, ben nV auueggio , 
Ch'alma poco magnanima v* informa . 
Il Ciel quella vendetta hoggi v'appretta » 
Che voi tanto bramarle : a vn tépo ifteflò 

I Vedete Coftantin fatto infelice 

; Ne la morte del figlio, a cui fi deue 
Del voftro Regno la mina, e voi 
Procurate il Ino fcampo? E quàdo,e douc 
Potrete mai fpcrimenur la forte 
Così benigna ? A quefte fiamme, a quello 
Ben giufto incendio voi dourefte ancora 
Giunger nou'cfca, onde reftalfe abforto 
Chi le voftre grandezze armato cftinfe ; 
E fmorzarle remare ? O che grand' alma » 
O che regia donzella ! 

Ber. Et alma grande , 
E regio core in lìmil fatto Io vanto ; 
Che fottrarre il nemico a morte ingiuria* 

I Opra e di Gràde.Hor Cottantin conofca> 
Che fc toglie Fortuna il Regno altrui > 
Non toglie il regio cor. Me, chedourei 
Bramar 1* eccidio fuo, me pur conofea 
ifìromcnto fatai di fua falute . 

' Tu, s' batic flfì nel petto anima forte 
Qualtcn dourefti , il mio penfier f ublfmc 

Non 
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Non dannareiti . In limil farro, a pieno 
Del mio lincerò amor ri mo.fi ri indegno- 
Non fai rù,chc pof pone alma reale 
V inrereflcal'honefto ? 

FU» E dunque honefto-, 

Far, che viua il nemico ? - - ; . , 

Ber. Honefio a punro , 
Mtntr'egliègiufto. 

FU. It vendicar i'offcfc , 
E' giurì o ancor, menrre egli è honefto . 

Ber. E^ual 
Perdono, e non venderra a Dio ne rende • 

FU. Piocurarela vira a chi viuendo 
Vi rifciba a gli oltraggi ? 

Ber. Io mirar debbo 
Ciò, eh à me fi conuien. Flauio, s* hauefll 
Alma pari al valor remuto in guerra , 
.Gencrofa, e magnanima, dourcfti 
Ancor tu> fecondando i miei configli , 
Per fallire di Crifpo oprar la lingua , 
E s è duopo, la defira. E qual concerto 
Del tuo valor, di tua virrure Augurio 
Formel la nel Aio cor, s'egli vede (Te 
A ma falute vn fuo nemico accinto? 
A l'hor . ; 

TU. Non più . 

Ber. Rifolui ? 

f/a. A pieno e quando 
Altro fia, che nó gioui, Artemio haurami 
Compa-gno indiuifìbile a l'inpprefc . 

Ber. Genciofo penlìero . 

VU. Eguale a voi , 
Che l'ifpirafte. 

Bir. 
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Ber. A Coftantin fi T, ada. 
FU. Supplice, ò pure armato : 
Ber, In poche note 

Scioglierò nodi occulti. 
FU- Io ibi vi chieggio 
» Picciola grazia. 
ter. lo la concedo . 
FU. Andiamo -, 

Per la via chiederolla • 
Euf. Hor che non puote 

Lingua di Donna amata ? 

SCENA Q V I N T A. 

In Città. 

'Artemio , Dominio 7 C horo di Soldati* 

Dom, A Rtcmio, Tarmi 

A Deponi j Augurio te'l comanda* 
Art. Augufto 

La temenza ingiuftiflìma rìuochi > 

S' obedito eflcr vuole . 
Dom. A te s'afpetta 

Solo obedir, non giudicar : l' Impero 

Egli non tu, gouerna. Augurio impone 
• Le leggi, e non Artemio . 
Art. Artemio impugna 

De le leggi a difefa il ferro, e l* armi - 
VDom. Al decreto di Cefare t' opponi > 
' E le leggi difendi? 
Art. Empio è il decreto , 

Però 1* oppugno . 



Partine. 
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Dom. Artemio* in van contratti : 

L'armi deponi, c i tuoi guerrier difarma ; 

Difai mato con efTì a me ti rendi • 
\Art. Gencrofo guerrier Tarmi non cede 

Mctre hi vita a trattarle ; ò a Crifpo falui 

Coftantino la vita , ò fcco pera . 
Dom. Augurio ? 
Art. Augufto. 
Dom. A Gai prefumi, e tenti: 

Già di morte fei reo . 
Art . Non la pauento , 

Se non viuo con CnTpo • 
Dcm*A l'armi . Tutti d'ambe le parti meu 
jArt. A punto ton mano alle fpade • ' 

Di tua cruda impietà darai la pena . 

SCENA SESTA. 

Plautino, e quelli di /opra . 

77. T ' Ire, o guerrieri, fofpendere : i ferri 
1 j Nò renda il voflro (angue horridi, c 
brutti : 

Riponete le fpade. E % dura imprefa , 
Credilo Artemio, il calcitrar col Fato 
La tua pietà, la fede tua , di CnTpo 
^Accelera il dettino» & ogni varco , 
Di clemenza in Augufto efclude , e ferra. 
Se del mifero Crifpo il cor ti tocca 
Pictade, a!tr*opra,altro cófiglio,altr'armi. 
Vfarc hor ti conuicne . ( 
A Coftantino hor vanne 
Humile , e riuercnte > & ai Aio piede 

L'armi 



I Q.V INTO. 24f. 

L'atmi dcponi,e priega ; ondagli a tempo 
; Sófpenda la fentenza,e fi riuegga 
Di Cefarelacaufa. Io certo fpero , 
Che faranno esauditi i vofìri roti , 
i Perche fon giùfti * 
Art. Hà Coftantino il petto 
Nel prefente deftin, proteruo, e duro : 
Non afcolta, non giudici, e fol faflfì 
Legge il proprio voler : quindi il contéplo 
A* prieghi ineforabile . 
Tlau, T inganni . ^ (gio 

Artcmio,il mio còfiglio hor prédMo reg, 
! Placato Àugufto a le preghiere voftre 
Perfuafolo vel dono. 
J)om. Andiamo : anch' Io 
Teco verrò. Di cosi giuda impiefa 
Fortunato fucce fio Io mi prometto ; 
Ch' il CicI mai fempre vn buon volerei 
aiuta . 

jfrSi prieghi Augufto.Amici,il petto ifteffo 
Ch' arfe di fdegno generofo» e giufto > 
D' humiltade Hor fi vefta , e'1 vino fpìrto s 
Che di Crifpo al deftin v'armò la dcftra , 
Deponete a Tuo ben . Giamai non manca 
Tempo ad vfar l' ardire . Altra fortuna 
Ad altri vffiei hor ne richiama . Augufto 
I Supplici difarmati hora ne veggia » 
Non armati guerrieri. Ognun deponga 
L'armi. A deporlo anch'Io farò primiero. 
Chi mercè chiede armato a chi comanda , 
Sforza, e non priega . 
Piau.O quanto>Artemio, è faggio 
/ V opportuno configli©. Io de p imprefa 

G A par- 
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A parte ne verrò : de* veltri prieghi 
Saran compagni i miei . 
J>w.Non più il tardi . forte. 

SCENA SETTIMA. 

Sala Reale . 

CoJlAnttno * flauto . 

Ceft.f^ Hi mi brama nemico > il Reo dì- 

fenda, 

FU Augufto , il Ciel benigno a te concefle 
De 1* vniuerfo il riuerito Impero 
Perche'I giufto offeruaflì, e difenforc 
Foffi di quelle leggi, onde io Scettro 
Si manticn formidabile > e temuto . 
E* ver, che come I mperador, non fei 
Da legge aftretto, e da preferitri human!; 
Ma non legge terrena bora t' aftringe 
Ad afcoltar del condannato figlio 
La douuta difefa : Il Dio , che moue 
Con deftra onnipotente i poli, e feote 
Eterno il tutto ad vn girar di ciglio , 
E di lui la natura ancella, e ferua , 
Te l : impon,te'l comanda. Io te'J confeflej 
Da l'armi tue già fuperato, e vinto , 
Viuo prigion : l 'offe-fa mia , la forte 
Troppo àuuerfa al mio ben , mi perfuaefe 
In vendetta de Ponte, amar, che caggia* 
Com' ei fi fia, l'oltraggiator nemico : 
Pur gcnerofo fpfiito m' inuoglia 
A non rederlo in lacr imabil ione 

L ■ - h' ■ Z In* 
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Indifefo morir, perche non veggi* 
Te dìuenìr d* horrida macchia infam J ; 
Mentre il Tiranno fol legge non ferba > 
Non ammette difele, e non pauenta, 

0 d'empio» ò di crude! titol difforme. 
Crifpo In nocete Io proclamar no voglio : 
Pur la p'erà comune, il comun duolo 
De" popoli Latini hoggi m'rpproua , 
Che douuta non fia J'afpra fentenza 
Contro hi» fulminata.Io veegiojo Tento 
Che non è cor, che non è bocca, in cui 
Non fian gemiti altiflìms e fofpiri • 

Ne lingua v*è, che non r'proui , c danni 
La morte d' vn guerriero, a la audcftra f 
Deue Roma la pace, e' voti appende 
D- fa Tua (ieurezza . Hor , eh' ella H vede 
Di nnato a morte,ogn' hor teme,e pauéta 
Ne le vifeere fue mirar conuerfi 

1 ferri hoftili, e di Tua ftrage eftrema 
Coprir le ftradc, e funeftare i campi . 
Citante barbare ecnti\ e quanti Regni 
Debellati da Crifpo in fiero marte , 

Di fua morte a l'annuncio, audaci, e forti 
Riformeranno a la vendetta intenti 
Contro l' Impero ? E doue hauer può mai 
Lo Scettro, che tu reggi, egual difefa 
Al furor, che fi teme ì II foglio affida 
Forfè il poffente Efercito, ch'accolto 
| Staffi fotto le tende ? Ah , che l' honore 
k Di sì crudel fentenza i loro petti 

Anco i lor fati a pauentare infegna : 
| Métte, qual mai giuftizia, e qual cleméza 
Poffono indi fperar, doue condanna 

G ì Amor- 
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A morte vn Padre Ìnafcoltato vn figlio ! 
Con ragione diranno : E che mai ria 
Di noi , s'al proprio figlio Augufto niega 
Ladouuta difefa? Vn Crifpo muore 
ìnafcoltato ? E Coftantino il danna ? 
Quel Conftantin, efie per le patrie leggi 
Mille volte impugnò fulminea fpada j 
Mille volte inondò di fparto fanguc 
Con altiffimo horror campi, e forefte ? 
E quale di gmftizia hauran mai fpeme 
Tanti al fno Scettro popoli foggetti » 
S'al Tuo mifero fig'To hoggi la niega? 
Cosi, qual* odio acerbo, e qual defio 
Non arderà d' alti ffima vendetta 
Entro gli animi lor contro il tuo capo ? 
Ne ti difenderà da l'odio altrui 
Vn ptetefo delitto . A tutti è nota 
L* alta virtù di Crifpo : ognun conofee 
La fda boutade, e quanto callo ei ville 

, Tra lePannonic Vergini, e con quanto 
Rifpetto e? confcruò V honor primicto 
A l'Argine Donzelle, a l' hor, che fiera 
Bolliua più la militar licenza 
Da le vittorie fu e fatta infoiente . 
Dunque chi vilfe catto, e cor pudico 
Serbò là, doue a le lafciuie il varco 
Più largo apria l'autorità fublime , 
C'hauea tra I'armi,e doue il fior più vago 
Fioria d' alta bellezza, ih vn momento 
Inuaghitfì di Donna, in cui già manca 
Ne' difaggi del parto, e de Tetade 
La nati ua bellezza? Augufto, Io fento 
Intonarmi nel cor fecreta voce 

Ir DI 
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Di fatidico fpirto : e s' Io fapcftì 
DI parlar fenza oltraggio, c fcnza offefa 
De l' honor d'vna Augufta, Io bendìrei* 
Che de la colpa» onde dannato è Ccifpoi 
Sol'Augufta fia rea . Facciano t Numit 
Ch' egli cosi non fia . 
Cefi» FIau io t* intefi ; 
L' artificio commendo, onde procuri 
Trarmi da la memoria, oue ftà fifo 
Ciò, che poco anzi a me tonarti . 
fla. Augufto 
Altamente t'inganni. A Phor, eh* Io dirti» 
Che contro 1* honor tuo , Cefarc amante 
Ingiurie machinaua, Io non intefi 
D'Augufta. - 
Cefi, E di chi dunque > 
fla. Io folo intefi 
Di Beronicc a le cui nozze Intento . 
Crifpo afpiraua: E quell'oncia» ch'Io 
A te già proteftai fui proprio honere , 1 1 
Sol' era, ch'ei volea per fua confortò 
Vna fua prigioniera, vna fua ferua » 
E deftinata a gir del carro auanti 
Nel fuo trionfo incatenata. 
Cofl. Troppo 

Inuolgefti i tuoi detti . E pur non fia , 
Ch* Io deroghi la pena a! reo di morte . 
fla. Sia Crifpo,reo di mille morti, Io ciliege 
A la colpa di lui perdono : ceda fgio 
A paterna pietà vindice legge ♦ 
Celare è pur tuo figlio : In te Natura 
Più, che legge pretaglia. E qual mai vene 
Barbara gènte al tuo gran pie temuto 



i ro ATTO 

Per pietà, per mercè, che de* Tuoi voti 
Non partitie già paga ? Io folo dunque 
Priegherò in Vano vii coftàtino?Vn padre 
Per la vita d'vn figlio ? Il tuo gran fanguc 
Viua -, e s'al fallo ìuo deiie la morte > 
À la tua gran pietà la vita hor debba . 
Quefto hà fol di magnanimo, e di grande 
A Ima rea!, ciu di più lunga etade 
Non inuolan giamai rapidi giri , 
Sollieuar gl'infelici, e' voti, e' prieghi 
Ueto adempir di fupplice deuoto ■ 
Quefto fol dura eterno : ogni altro fafta 
Quinci , e quindi raggira empia fortuna • 

SCENA OTTAVA. 

'j&rtcmioiDomtXio, P lauti noi ChoroSoldsth 

Coflantttro , Flavio . 

r Ar. T7 Cco, l'armi depofte* a* piedi tuoi , 
Jj^ Gencrofo Signor,fupplice Io végo 
Ad implorar wercede, e fc t'orTefi , 
Perche l'armi impugnai, prendi la pena 
Su' 1 mio capo nocente : Eccomi accinto 
Di fiera morrc a fopportar l' incarco , 
Perche plachi il tuo fdegno il sague mio . 
Mora Artemio infelice, e Crifpo viua : 
Ma fe rroppo Io ci chieggio , hor Crifpo 
mora -, 

Maconofci lacaufa . Homaifofpendi 
: La già data fentenza in fin, che chiaro 

Coftì del figlio il figurato errore . 
\ Quefto folò Io ti chieggio: Efe tai'hora 
-> Qual- 



QJV I N T O. ifi 

Qualche premio lì dene al fangue fpart© 
In tante guerre, efe i perìgli mici , 
I mici fparfi fudori, e le fatiche 
* Trouan grazia in Augulto, hor quefta fia 

Di premio in vece . 
/ Coft. Al mio cofpetto auanti 

Venir ofa vn rubello ? Vn empio priega 
Per vn maluagio , & impetrar prefume ? 
, jirtSiz pur rubello,& empio; acerba morte 
Dia fi al mio fallo, e col mio sague hor la- 
Giurto rigor, di Coftantìn l'offe fa . (ui 
Pur , che la tua fentenza hoggi fofpendi > 
; Non pauento la morte . Eccoti il petto, 
Eccoti il collo. In tanto Io ti prorerto 
L' Innocenza di Crifpo . E come, e quado 
L'crror fuppofto ci machinar potea , 
Se per altra bellezza egli era amante ì 
Se Palma fua per Beronicc ardca 
| In carte fiamme di pudico amore > 
. Io ben lo so. Del fuo riporto petto 

Gli arcani a me fon noti ; E eh' il tratenne 
v A non partir con le già pronte fch'erc 
A foccorfo del Perfo ? E chi l'aifrinfc 
A moftrarfi ritrolòa tuoi comandi ? 
Hor s'egli ardca per Beronice, ah come 
Infulrar mai potea l' honor d'Augufta , 
E mcn bella, c tua fpofa, e fua madrigna > 
Mouati,Augufto, i cor, giuttitia cecina ; 
I E fe querta non vai, vaglia pietade . 
| Sofpendi la fentenza, e con migliore, 
E più faldo configlio indaga il vero . 
PU- E'giuftiffimoil priego,cnon lìdeue 

Denegarne l'effetto . 

G 4 Dont* 
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Dóm. Augii fio, inuola 

Con 1 aita tua pietade a graue colpa 

La tua fomma giaftizia . 
FM. Ecco pietade 

C hiedono a te quefti fedeli, ond' hai 

Ne l'anguria tua man fermo lo Scettro . 

Pricgan per vn lor Duce, e per vn figlio 

Di Coftantin, cui forfè error condanna > 

Ch* altri chiede a la pena. 

SCENA NONA. 

Beronice-i Eufemìe-* e quelli di [q^ya . 

Be. A Vgu fto, Io vengo (ganno. 
XJL Per trar Crifpo da morte,e te d'in- 

Sofpendi la giuftizia, e poi m*afcolta • 
Cefi, E tu pur, Bcronice, hor mi deludi ì 

Ma congiurino pur gl'ifteflì Fati j 

L' empio morrà ; 
Ber. Morir non deue : e quando 

Si dene al fallo meritata pena > 

Quefta fu fol d' Augufta, 
Ccjt. Augulla ofFefa , 

Portar pena non dee ; ma fol vendetta • 
Ber. Non è Faufta l'offcfa : è Crifpo offefo: 

Sol per machine fue corre a la morte . 
C ofi. Parlate, ond' Io intenda . 
Ber. Anzi, eh* Io parli , 

Là fentenza fofpcndi . 
FI a, H N ben ragione , 

1 Perche intanto alla morte egli non corra» 
JPUu. Di Vergine reale iftanza pia 

Ne 
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Ne Ja leggee fondata . E mentre apporta, 
A prò dei tuo figlio! ragioni occulte , 
Dcui ancor rù de la giuiiizia intanto 
Frenare il fin . 

Jìrt. Se farà Crifpo, reo , 

Non fìa, che màchi a la Tua pena il tempo. 

ì 'lì Tra sè • 

Coft.Scnto incendermi al cor, fecreto affetto> 
che mi sforza a pietà. Dotalizio, corri , 
E d' vn barbaro figlio il giufto Fata 
A mio nome fofpcndi . 

Dom. Io volo. O Cielo 5 

Aiuta 1* innocenza <. Parte. 

CoJL Hor narra in tanto 

Tu, Vergine real, le Tue difefe . 

i?*r.Mentre a le ttanze Io riuolgeua il parlo, 
Doue Anguria foggiorna, a pieno interi 
Tra la Nudrice, e lei duro contralto , 
Qual d'alma fuol, che difperata, errante 
, A l'vltimo rimedio alfin s' appiglia > 
Ma le note intcrotte, e le parole 
Trà timore, & horror mifte , e confufe > 
E la diftanza ancora, entro l'vdito 
Il (enfo non portar per l'aria a volo . 
Sol quciV vltime voci al fine interi , 
Il cui Tuono Terribile , & horrendo 
Ancora entro il mio core alto rimbomba» 

„ Ceda pietà, fi taccia, e Crifpo mora . 
Così Faufta tonò . Da quefte note , 
Alte frod-i , alte machine argomenro . 
v C r ft* Ceda pietà , fi taccia , c Cri/po mora ì 

Venga qui la Nudrice , 
I Art. IÌ Ciel pictofo 

r G s Non 
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Non vuo 1 , eh' incautamente Augurio fia 
Parricida del figlio . 
Euf. Arcano i pi i to 
Ne la mente de' GranJi opra tal* hora. 
A prò de r Innocenza . 

SCENA DECIMA. 

Nudrice > e quelli di /opra » 

2Vw. "E* Doue fcampo Tra se. 

\ls Da te fi uoua,o cofeiéza immòda? 

Eccomi Auguitoj al tuo colpetto. 
Coft Narra 

L' alta ofrefa di Fanfta . 

AW. Hor s'è palefe , 
A che da me lì chiede > E' Crifpo reo» 
Augufta offesa, è C >itantin tradito . 

Ber. Piaccia ai Coftantin, che da cortei 
Ad rn mio dubbio la ri fpofta Iochieggia» 

Coft. Compiaceteui pur, Verg'n reale , 
Ch'Io da cortei la verità ritragga. 

,> Ceda pietà, fi taccia,e Crifpo mora. 
Qua! pietà ceder deue ? E che nel petto 
Tener fi dee fono filenzio occulto ? 
Ancor muta a' miei detti > E no rifpondi> 

Nu. Ciòjche a me fi nafe ode, a me fi chiede? 

Ber. Come a te fi nafeonde ? Io fteffa intelì 
Tcco Augufta parlar con quefte note : 
Ceda pietà, fi taccia, e mora Criipo . 

JEvf. Il me gatta non gioua , Io pur l'intefi : 
Tu Tei conuinta , e fc naicondi il vero > 
De la morte di Crifpo anco fei rea . 
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Nud. Ciò mai non dine Augufta . 
Cofi. E ferro, c Mamme 
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Qui mi recate ; il ver tragga il tormento 
Ak.Signor pcrdon,pictade - y aneli Io ion re.x ^ 

Ma per voler d'Augufta , 
Cofi. E qual tumulto 
Nel più riporto petto il cor mi feote ? 
Ragiona a pieno . 
Nud. E* Celare innocente, 

Fanlta è la rea ? 
Cofi. Non t'apri, o terra ancora > 

Non ingiotti quefV empia? Il tutto nafr^ 
JSIud. Ella amante di Crifpo , a lui feoprio x 
L'amorofo Tuo foco, c chiefe aita : 
Nicgò Coitante il Canal icro ; & ella 
L'amor mutando in odio, e la repulfa 
Vaga di vcn:i icar, finte noccntc 
Il pudico garzon, dannato a torto . (p?o > 
Cofi. E s'ode in Ciel misfatto attroee,3c cai " 
E non fi vibra il fulmine tremendo 
Di colpe rie vendicator preferitto ? 
A qual' vfo fi ferba ? Augufta viuc 
Rea di morte ctudele ? Ed Io il confento > 
Ma s'à le mie vendette il Cielo è tardo > 
Sarà da me precorfo. Ite, chiudete 
Entro fqualìdo carcere quell'empia. 
Si rìferbi a la pena , e feco ancora 
Coltci trahete, in fin che noto il fatto , 
0 % s'afiolua, innocente , ò rea fi danni . 
iVk.Pur mi gìunfc il Delt ino. A ch'à la colpa 

Mai non mane ila pena. 
Cefi. In tanto Io lodo 
Il Ciel, ch'à tépo i|gfan misfatto ìntédo y 
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Che ferbar poflb al mio figliol la vita . 
Ecco del faggio Veglio i detti in parte 
Auuerati Io conofeo : O fauftk Torte ; 
Hoggi condanno fol , uVa non vendo. 
Scena lieta, e felice : Eccotinpafla 
A fortuna miglior mìfera forte. 
Art mio Io ti perdono: A* cari ampie flfi 
Crifpo venga del padre, e dei periglio 
L'amari dima noia in me contempri « 
Godete amici, e Coftantin beato 
A pien chiamate. 

SCENA VNDECIM A, 

Mtjfo, e qnelli difogra . 

Mejf. Miftra fortuna , 

V/ O fatolacrìmeuolcc fanello . 
£V/ Ma che pìage cofìui ? Che piàgi amico? 
Mtff.O'i Cri(po,ahi laHb,il duro cafo Io pia, 
?oJt. Morto? (go« 
Meff. Morto non già ; ma fpìra morte. 
C^/?.StelIe crude,ep?rucrfe,aqual rorméto 
Sembrale in vita vn Coftantino ? a quali j 
Sciagure irreparabili , e funette ? 
MiferO) e che mi gioua aureo diadema , 
Scettro di macttà, purpureo manto > 
Se de l'ira del Cìel ludibrio Io fono ì " 
Ah, che fafto real non frena l'onta 
D'vna irata fortuna. O figliò, o figlio 
Qua! premio, ohimè, la tua virtù riporta? 
Itene, itene voi, V amato bufto 

Qui 



Q_V I N T O. 157 

Qui mi recate ; itene, Amici, c folo 
Me lafciate a Je lacrime ai dolore - • 

FU, Fugga pur quato può cofiglio humani 
La Tua Sorte , il fuo Fato , il Tuo Dettino ; 
Ch'oue meno eì s'il crede, itti P incontra. 

Cofi, Deh, 1* amato cadauero recate 
Funeftiffimo oggetto a gli occhi miei . 
Tu di Tua morte l* ordine racconta . 

Afefj. Poiché dal tuo rigor Crifpo infelice 
Fù dannato a la morte, al loco , in cui 
Rapprefcntar douea tragica fcena 
Al fin condotto ; al Ciel volgendo i lumi 
Non già molli di pianto; o Ciel, che vedi. 
Ditte, del core i più riporti fenli j 
Se di tanto misfatto hor mi conofci 
Reo, mi faetta, e la morrai fcntenza 
Col fui min tuo vendicatore addoppia ♦ 
Ma fe moro innocente, vn dì ti piaccia 
Scoprire it vero a P ingannato padre . 
Indi volto al gran popolo , che metto 
Lacrimaua ai fuo fato : Io lieto moro 9 
DiflTe ; fe morto il genitor mi brama . 
Efcguifci miniftro il fine importo ; 
Eccoti il collo ignudo. A q nette note 
Pianfer le turbe, e lacrimofe ftrida 
Alzaro al Ciel ; ma genero fo , e forte 
Nulla Crifpo gemea la fua coftanza , 
L'intrepido fuo volto, il core inuitto 
Più viua la pietà, più viuo il duolo 
Eccitaua ne* popolile parea 

l Che fremefler di fdegno . E fe mai Roma 

. Ne' tumulti de' popoli feroci 

Pauentò'l fato eftremo, lioggi il potea . 

L'in- 
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V intrepida coftanza, il volto immoto 
Di Crifpo , il forte, e 1 gencrofo afpetto 9 
Che la morte magnanimo , non prezza , 
Era efea al foco, e mantice a lo fdegno . 

?o/t. O (dice tumulto, o troppo cara 
Scdfzìon, (e del mio figlio il fato 
Non per anco maturo, a Roma in petto 
Fortunato furor dettato haueffe : 
Forfè hoggi no farei padre infelice . (pò 

Mejf. Stringe il ferro il m'niftro,e fiero col- 
Libra sài collo ignudo, e uol recide • 
Il raddoppia \ ma in vano . Vn colpo folo 
E i dar do\iea per legge, e'1 diede in vano • 
Non più ferì : partirti, e femiuiuo 
Crifpo lafcìò nel proprio fangue inuelto • 
A fpettacol sì fiero, a così ftrano 
Caio , ciafeun di Crifpo a pien conobbe 
L' alta innocenza . Eì poco fpfrto accoglie 
Nel freddo perro> e già Domizio a punto 
£ùlc braccia de'fuot languido il reca 
Spettacolo funcito a gli occhi tuoi . 

loft. Ben vcdo,o CicUche có portenti acaifì 
La mia fentenza, c'1 mio furore ingiufto . 
Tu, clr ottufo renderti il ferro cru lo , 
Per eh* il figlio fpira(Te,e di fua voce 
RimprouerafTe a me le colpe tuie . 
Mifcro me, qual teftimonio Io chieggio 
De V innocenza tua, figlio infelice , 
5* hoggi a l'onte del ferro il Gel litoglie? 
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scena dvodecima; 

Domilo 9 1 quelli di /opra . 

2>#, X Vgufto,ad impedirla tua fentenza, 
A Tardi vi gtufi,e$ià tre colpi hauea 
' Dato Tempio carnefice, ne mai 
Troncar poteo la generofa tetta , 
Semiuiuo lafciollo. O vifta acerba 
Degna d' eterno, pianto . Io ben mi credo, 
Che più tritìo fpettacolo , e più crudo 
Roma giamai non vide: Il volto>immerfo 
Nel pallore di morte ; informe , e brutto 
Del proprio sague,oh,Dio,qual gran pie- 
Defta ne' petti al popolo gemente? (cade 
Ch'i! tuo dolce figlio! mira, e non piange> 
Genio ha d' Hircana Tigre, e cor dì fa fio. 

Coft. V acerbo cafo efaggerare a pieno 
Onde più fiero il dnol quclV alm i fenta; 
Ma doue, ohimè, doue reftòdel figlio 
Lo fpirante cadauero ? Ali fi moftri 
Per fuo tormento a V infelice padre . 

Dom. In quefta foglia i lacrimo!] amici 
Portano a punto il moribondo Duce . 
Qui pofatclo amici, e fi foftenti , 
Perche non cada. 

JDxe Solànti fonano Crifj>* . 
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SCÉNA V L T IMA: 

Crifao moribondo in vha fedia , t\MÌll 

4i/oprA . 

CVT7 Qual funcfta, e fiera 

X-y Tragedia rapprefenta a gli occhi 
La mia cruda fo rtuna ? f miei 

( Figlio, e così ti veggio ? in quefta guifa 
5 Mi ti rende il Dettino ? In quefta guifa 
' Torni a rimpronerar le colpe mie? 
cri. Padre, colpa non hai : l' error ti rende 
n Di ogni colpa innoccte. Ah,lieto Io moro» 
" Perche placato ti riueggio. Amici, 
Ah foftenete amici, 
La mia languida fronte. Ah, che la luce 
Tra gli horrori di morte nomai vacilla. 
Ber. Crifpo, a le tue forcune,afflìtta,e mefta 
Conueneuol tributo offro, e confacro 
Difofpiri, e di pianto ; E fe fdegnofa 
In vita mi prouafti, eccomi homai 
Ne l'vlrimo refpiro 

Tutta fé, tutta duo), tutta pietade . Jda 
Nófdegnar,ch'Io t'abbracci^ ch'Io cofd- 
Col tuo tepido fangue il pianto mio. 
Cri. O quanto lieta al Cielo 
Negli vffici pictotì 

Del tuo dolce dolor fen va queft' alma , 
O Beronice amata . 

Ma fe fiero Deft'no # a 

Dì goderti mi niega j almen ti chieggio , * 
( E Ita l'vltimo dono ) 
t-" Agra- 
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A gradi* Flauio. Amico, hor mi perdona, 

Se per deftin t* offeiì . 
F O CnTpo, c come 

Non t'è dato mirar dentro II mìo petto 

Quell' altiffimo duol, che mi tormenta ? 

E perche non m'è dato 

II- tuo Fato emendar col proprio fangue? 

Piolongare hor la tua con la ttìid vita ? 

Dammi Amico, la man, perche- la baci : 

Ben* è degna d'oflfjquio . 
Cri. Venite, o cari amici , 
' D vn moribondo amico a' freddi amp'.clì. 

Doue iei caro Artemio ? Ah non faremo 

Più Compagni ne l'armi . 
Art. O Crifpo, e come 

Così torto il Dettino a me f Inuola? 

Così, così trionfi? Al caro amico 

Porgi la fre Jda man, perche la baci • 
Cri. Deh vieni a* freddi ampleffi , (fenro 

Che só gli èftrcmr, Artemio. Ah morojlo 

Già mancarmi il vigore. Amici, addio. 

Chiudimi,o padre gli occhi,e retta in pace 

Spira . 

Cofl. Così, figlio, mi lafci ? A morte in feno 
Tu corri, &c Io de l'odiofa vira 
Godo l'infaufta luce? Origlio, èqucfto 
li fuperbo trionfo, in cui douea 
Mirarti Roma incoronato, e cinto 
D' oftro, e d'alloro in regio carro affifo ? 

i Ah, ch'«a mio duolo, a tuo deitin fatale 

I II carro trionfai feffi feretro , 
Funerale il trionfo, i lieti canti , 
Nenie di morte, e le feftofe voci 

Del 
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Del popolo latin, carmi di latto . 
Tu Tei morto» & Io fpiro ? E che tardati 
Moftri più rei ; che nel mio petto infame 
Nonfaziatel ire? Avoifìmile 
In natura ben futf-j ma pur di voi 
Più crudel, più fpictato . I proprij fi *Ii 
Voi difendete inuirti, & Io gli vecido . 
Ma fc troua pietà l empia mìa colpa , 
Onde lordo fon' Io di lezzo eterno , 
Ne' moftr? rei ; perche tardate, amici , 
E per trarlo di cfuol non vecidete 
Vn crudo, vn' empio, vn parricida,incu£ 
Grida vendetta la natura offefa? 
Già la mia crndertade, il mio furore 
Vi prefenta fpettacolo sì crudo , 
Le foeranze vi toglie* e'1 caro amico : 
Perche, perche noi vendicate ? Vibri 
In me la voftra man quel ferro acuto » 
Che fù sì pronto a ftabilirmi il foglio . 
Ma ftimate pietade il darmi morte , 
Perche morendo al mio dolor darelte 
Per sépre fine. Ah, ben conofco,ahi laflo, 
Che viuo mi bramate, ond' Io poi fenta 
Mille morti in vn punto, e che m' vecida 
Del fallo mio, del mio misfatto horrendo 
La memoria crudele ogni momento . 
Viua l' afflitto Coftbmino, e fia 
Del fuo proprio dolor lud brio eterno t 
Si tira fuhtto U tela f e fi chiude 

il Palco. 
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